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L’ex assessore vince le primarie dell’altr o
centrosinistra con oltre il 60% dei voti
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UNIVERSITÀ DOPO IL «GIALLO» DELLA PROVA DI BARI, IN CAMPO LA POLITICA

«Basta col numero chiuso»
Test, polemica bipartisan
Pd e FI pugliesi in pressing sui parlamentari: «Pari
diritti per tutti». Gli studenti si appellano al premier

SERVIZIO A PAGINA 10 >>

GOVERNO DOPO LE PERPLESSITÀ DELLA SINISTRA PD, ARRIVA UNA DOCCIA FREDDA DA FORZA ITALIA: «NON VOTIAMO LA PROPOSTA SUL SENATO»

Riforme, nuovo stop a Renzi
Alfano: non vogliamo i voti mafiosi. Il legale di Dell’Utri: macché fuga
Napolitano: l’Europa solida anche se a maggio vincono gli euroscettici

IL FATTORE
GRILLO

TRA IL PREMIER
E IL CAVALIERE

di VITTORIO B. STAMERRA

M
an mano che si
sviluppa il con-
fronto in vista
delle prossime

elezioni di maggio, ci si ac-
corge di come il voto europeo
stia assumendo sempre di più
un significato tutto nazionale,
ossia sulle conseguenze che i
risultati potrebbero avere sul
nostro paese. I temi sull’Eu -
ropa, soprattutto da parte dei
grandi schieramenti, sono
mantenuti prevalentemente
all’interno delle generiche af-
fermazioni di principio, e se
ne interessano di più coloro
che, la Lega in testa, sono di
fatto relegati ai margini
dell’attuale confronto politico.
La sensazione, tenendo conto
del dibattito generale che si
sta sviluppando nel paese, è
che sia in atto una grande
prova d’orchestra alla vigilia
di un’importante rappresen-
t a z i o n e.

SEGUE A PAGINA 15 >>

La rivoluzione rosa
nelle aziende di Stato
Tra le papabili Severino e Marcegaglia

l In arrivo una rivoluzione «rosa» nelle aziende di
Stato. Circolano i nomi dell’ex ministro della Giu-
stizia, Paola Severino e di Emma Marcegaglia, in-
dustriale ed ex numero uno di Confindustria. Ma
questi nomi potrebbero essere frenati da problemi
legati a possibili conflitti di interesse. Si fa anche il
nome dell’attuale numero uno dell’Olivetti, Patrizia
Grieco, che viene indicata alla presidenza dell’Enel al
posto di Paolo Colombo.

SERVIZIO A PAG. 7 >>

CALCIO, SERIE A
Pioggia di gol
da Napoli a Verona

SERVIZI NELLO SPORT >>

F E C O N DA Z I O N E
Scambio di embrioni
al «Pertini» di Roma

SERVIZIO A PAGINA 12 >>

PIANO INDUSTRIALE IL COMMISSARIO CHIEDE 500 MILIONI

Prestito all’Ilva
le banche hanno
il freno a mano

I LVA I Verdi accusano: utilizza acqua pubblica, la Regione non lo sa

I TOP MANAGER NEL «PUBBLICO»

DOPO 20 ANNI INAUGURATA LA STRUTTURA, MA SENZA RICOVERI

Apre sulla
Murgia
l’ospedale
«fantasma»

SERVIZI ALLE PAGINE 2, 3, 4, 5, 6 E 7 >> MAZZA E PALMIOTTI A PAGINA 9 >>

OSPEDALE DELLA MURGIA Intitolato a Fabio Perinei. Ricoveri dal 22

DIMATTIA A PAGINA 8 >>

COMPRATI E VENDUTI
LA VERGOGNA È GLOBALE

di GIUSEPPE TUCCI

UNA CITTÀ IN AMORE
CON LA SQUADRA DEI MIRACOLI

di GAETANO CAMPIONE

Mentre Berlusconi è condannato a scoprire, in
esecuzione di una sentenza passata in giudicato, i
problemi della disabilità, il premier Matteo Renzi

è impegnato, sempre a tutta velocità, a
fabbricare in serie tante Nilde Iotti e Tine
Anselmi su mandato della Direzione del Pd, e
Formigoni medita sulla povertà francescana
in disadorne ville della Costa Smeralda, un
non pentito lettore de “La Scienza della
Le gislazione” di Gaetano Filangieri e dei
tanti scritti del Filosofo napoletano sulla
schiavitù, almeno idealmente, può solo tro-

vare rifugio in Vaticano.
SEGUE A PAGINA 15 >>

C’è la gioia di una città in festa per i risultati che il Bari
ottiene sul campo. La squadra dei miracoli l’hanno
ribattezzata. Ma c’è anche l’inevitabile dose di veleni

che precede la settimana decisiva, quella della passione
sportiva che culminerà venerdì con l’asta per l’acquisto della
società. Sono i due rovesci della stessa medaglia.

SEGUE A PAGINA 22 >>

PA PA Fr a n c e s c o

A R R E S TATO L’ex senatore di Forza Italia Marcello Dell’Utri

TIFOSI IN FESTA INVADONO LO STADIO «VALERIO»

Miracolo del Melfi
Gialloverdi promossi
Saranno in «Lega Pro»

FESTEGGIAMENTI Gialloverdi in festa [foto Massari]ALBIS IN GAZZETTA DI BASILICATA A PAGINA VIII >>
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COMUNE DI POTENZA AL VINCITORE 1505 SUFFRAGI CONTRO 465 (PADULA) E 379 (CANTISANI). I PARTITI MAGGIORI HANNO CANDIDATO PETRONE

Primarie, vince Falotico
centrosinistra spaccato
Ai seggi di via Roma 2367 elettori. La destra ora spera

REGIONE DUE EMENDAMENTI PRESENTATI NELLA FINANZIARIA

Assunzioni
e mobilità
chiesti più soldi

LA RESPONSABILITÀ
PUBBLICA

E LE CONTRADE
SENZ’AC QUA

di MIMMO SAMMARTINO

L
a partita per il sindaco di
Potenza dovrebbe spo-
starsi dalle guerre di po-
sizionamento ai proble-

mi seri. All’orizzonte non c’ è solo
il dissesto. Ci sono persino peti-
zioni di cittadini a secco che si
sono rivolti a Comune e Prefettura
per chiedere acqua. «Diritto uni-
versale e fondamentale», ricorda-
no. Che riguarda «la dignità della
persona» insieme a «sicurezza,
qualità della vita e della salute».

Ebbene numerosi nuclei abita-
tivi di Bucaletto lamentano di es-
sere vittime, da due anni, di «in-
terruzioni e/o sensibili irregola-
rità nell’erogazione idrica fornita
da Acquedotto Lucano Spa». E af-
fermano che «nelle ore di punta,
soprattutto nei giorni festivi, sen-
za nessuna segnalazione preven-
tiva da parte dell’erogatore, il ser-
vizio idrico viene interrotto per
ore, per poi tornare a intermit-
tenza o a una pressione molto bas-
sa, insufficiente a garantire il nor-
male uso domestico». Creando ov-
viamente gravi disagi. Ma hanno
segnalato le disfunzioni? «Certo».
Risultati? «Nessun miglioramen-
to», giurano loro. Anzi «la situa-
zione nel frattempo è ulteriormen-
te peggiorata». Ora l’appello con
minaccia di adire le vie legali.

Mettere mano a problemi come
questo, assicurare diritti di citta-
dinanza anche a chi vive in con-
trada, potrebbe essere un banco di
prova più interessante delle beghe
di parrocchia per il futuro sinda-
co. E dei dilemmi che riguardano
singole carriere.

Crepe dentro le forze
politiche: il consigliere

regionale Pd Vito Giuzio
ieri ha scelto di votare

l Sotto le primarie niente? No, qualcosa c’è. Le macerie del cen-
trosinistra a Potenza e in Basilicata. Ieri l’«altro centrosinistra» ha
consumato lo strappo con i partiti maggiori della coalizione che hanno
voluto candidare a sindaco della città, Luigi Petrone. Ieri Roberto
Falotico è stato incoronato, da 2361 votanti, nelle primarie fatte con
Luigi Padula e Maria Luisa Cantisani. La destra fa i conti e ci spera.

SERVIZIO A PAGINA II >>

I consiglieri chiedono di
raddoppiare i fondi messi
a disposizione nel bilancio

per queste due voci

l Più fondi per sostenere gli
ammortizzatori sociali e per fa-
vorire la stabilizzazione dei gio-
vani . Questi alcuni degli emen-
damenti presentati dai consiglieri
per la Finanziaria.

INCISO A PAG.II >>

TIFOSI IN FESTA NELLO STADIO «VALERIO»: GIALLOVERDI IN «LEGA PRO»

Miracolo del Melfi
È promozione

l Il Melfi sconfigge per 1-0, con
la rete del difensore Dermaku, il
diretto concorrente Ischia Isola-
verde e conquista la promozione
nella futura e nuova Lega Pro uni-
ca con due giornate di anticipo
(per il contemporaneo pareggio

casalingo del Tuttocuoio contro il
Gavoranno). Una promozione sto-
rica con cui la società gialloverde
centra l’ambito traguardo della
12esima stagione consecutiva nel
calcio professionistico.

ALBIS A PAGINA VIII >>

P OT E N Z A

In fila di notte
per il biglietto
del concerto
di Ligabue

PINTO A PAGINA III >>

P OT E N Z A

Improvvisa morte
dell’avv. Tuccino Pace

SERVIZIO A PAGINA II >>

P OT E N Z A

I «lancisti» lucani
incontrano Fiorio

SERVIZIO A PAGINA II
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Donne e sorprese, il giorno delle nomine
● Oggi a Borse chiuse
i nuovi vertici per le società
pubbliche ● I casi Eni
e Enel : Scaroni e Conti
vogliono restare, Renzi
punta sul cambiamento

Staino

U:

Oggi nelle università ci sono
più donne che uomini
eppure lo stipendio non è
lo stesso. Tutti sanno
che dove la parità non c’è
l’economia va male: ma
la strada è ancora lunga.

TinaBrown

«Igiovaninonpaghinopernoi»
● Napolitano intervistato in tv da Fazio: «Ridurre il debito è un dovere verso le nuove generazioni»
● Sull’Europa: «Non è solo austerità e non possiamo tornare indietro. Reggerà anche agli euroscettici»

AttentatoGentile
trappola a Togliatti
Gravagnuolopag. 17

Terpstra
unolandese
aRoubaix
Astolfipag.21

Giorgio Napolitano intervistato al Qui-
rinale da Fabio Fazio per Che tempo che
fa. Il tema è l’Europa, prendendo spun-
to dal libro del presidente, «La via mae-
stra». Napolitano ribadisce: «Non si tor-
na indietro». E insiste sui giovani: «Il
debito non lo devono pagare loro».

 CIARNELLIAPAG. 2

● QUANDO HO SENTITO CHE MARCEL-
LO DELL’UTRI, RESOSI IRREPERIBILE

ALLA VIGILIA DEL NUOVO GIUDIZIO DELLA
CASSAZIONE (in programma domani)
per «concorso esterno in associazione
mafiosa», era stato arrestato in un lus-
suoso hotel di Beirut, il pensiero è cor-
so a tempi lontani. Quelli in cui il Liba-
no era considerato la «Svizzera del Me-
dio Oriente».
 SEGUE APAG. 15

L’ascensore sociale va ormai solo in di-
scesa. E il caso dei laureati è un sinto-
mo sempre più allarmante. Nel 2012 a
un anno dal conseguimento del titolo
si trovano senza lavoro il 26,5% dei lau-
reati contro il 15,1% del 2008. E calano
sensibilmente anche i guadagni.
 BUTTARONIAPAG.7

MASSIMOADINOLFI

● In quattro anni il tasso di
disoccupazione dei laureati
è cresciuto di 11 punti

L’OSSERVATORIO

Laureati e senza lavoro

Allarme Onu: basta giochi con il clima
Durorichiamo degli scienziati: pocoefficaci gli interventieffettuati finora. Gasserra in continuoaumento
Solo16 anni di tempo per fermare la corsadel riscaldamentoglobale

LaResistenza
spiegata
aibambini
Trincipag. 19

MOTOCICLISMO
Tragedia in pista
Muore a Misano
il 25enne Cassani

 APAG.23

● Higuain protagonista
con una tripletta, mentre
Icardi fa due reti alla Samp

Il disegno di legge costituzionale
del governo, oltre alla riforma
del bicameralismo e del Titolo V
della Costituzione, ha come
ulteriore obiettivo - come noto -
la soppressione del Cnel, organo
previsto all’art. 99 della Carta.
 SEGUE APAG. 15

Perché il Cnel
è fuori tempo
ILCOMMENTO

FRANCESCOCLEMENTI

Caso Dell’Utri
niente ambiguità

VITTORIOEMILIANI

Giornata ricca di reti in A. Le «big» si
prendono tre punti in attesa di Udine-
se-Juve di oggi. Dopo la Roma, vince
anche il Napoli: 4-2 alla Lazio. Succes-
si in trasferta per Fiorentina e Inter. Al
Chievo la sfida salvezza con il Livorno.

 BUCCIANTINIDEMARZIDISTEFANO
 APAG. 22-23

NAPOLI, INTEREFIORENTINA

Campionato: piovono gol

Se il dibattito
fa notizia

Mauro Moretti dalle Ferrovie a
Finmeccanica. Domenico Arcuri da In-
vitalia alle Ferrovie. Paola Severino e
Emma Marcegaglia per la presidenza
dell’Eni, mentre ad verrebbe promos-
so Claudio De Scalzi. All’Enel France-
sco Starace. Sono le ultime indiscrezio-
ni alla vigilia delle grandi nomine.
 DIGIOVANNIA PAG.3

COSEDISINISTRA

Il ragionamento che è comparso
ieri su molti giornali è di una
semplicità disarmante. Muove da
un fatto inoppugnabile: si è
riunita a Roma la minoranza del
Pd. Se si è riunita, non è difficile
dimostrare che esiste; ma, se
esiste una minoranza del Pd, è a
maggior ragion necessario -
hanno inferito gli spiriti più arguti
- che esista una maggioranza del
Pd; dunque esistono due Pd.
Questo impeccabile ragionamento
ha bisogno naturalmente di una
premessa aggiuntiva. La quale
dice che: una minoranza e una
maggioranza non possono stare
nel medesimo partito.
 SEGUEAPAG. 6

 ZEGARELLI APAG. 6

Cuperlo: sì a Renzi
ma la sinistra non è
solo a Palazzo Chigi

 ARDUINI APAG. 10

ILPREMIOUNITÀ
Start-up italiane:
quando le idee
battono la crisi

L’INTERVISTA

 DIGIOVANNI APAG. 14
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IL MALUMORE DEGLI AZZURRI

ARRESTO IN LIBANO
IN ATTESA DELL’ESTRADIZIONE

Dell’Utri davanti al giudice
per la convalida del fermo
Il legale: macchè fuga, uno che scappa non usa passaporto e carta di credito

l ROMA. Marcello Dell’Utri si
presenterà oggi di buon mattino di
fronte al magistrato libanese a Bei-
rut per l’udienza preliminare sulla
convalida del suo arresto. A rap-
presentarlo sarà un legale libanese e
non il suo avvocato, Giuseppe Di
Pe r i , con il quale si è comunque
sentito telefonicamente ieri sera, su
autorizzazione della polizia locale,
per concordare una strategia di-
f e n s iva .

Di Peri, infatti, si sta preparando
in vista dell’udienza di domani in
Cassazione, dove Dell’Utri sarà giu-
dicato rispetto all’accusa di concorso
esterno in associazione mafiosa. Un
passaggio delicato a ridosso del qua-
le Di Peri preferisce restare in Italia,
mentre il legale libanese si occuperà
successivamente anche delle varie
fasi del procedimento di estradi-
z i o n e.

La linea difensiva, d’altra parte,
appare chiara anche dalle parole
dello stesso Di Peri: «E' un’of fesa
all’intelligenza ed è contrario alla
logica più elementare ritenere che
Marcello Dell’Utri abbia deciso di
sottrarsi alla giustizia italiana fug-
gendo in un paese straniero dove ha
usato il proprio passaporto, la pro-
pria carta di credito e il proprio
cellulare e dove si è registrato in
albergo con il proprio nome», ha
dichiarato. E ancora: «Chi vuole
fuggire non sceglie certo uno Stato
che ha un trattato di estradizione
con l’Italia. Tutto ciò dimostra in
modo inconfutabile che non si è
trattato affatto di un pianificato ten-
tativo di fuga». Dell’Utri, intanto,
resta nella camera di sicurezza nel
quartier generale della polizia li-
banese a Beirut. La prima notte l’ha
trascorsa in modo tranquillo e senza
alcun problema.

Secondo la ricostruzione fornita
da uno dei dirigenti della polizia
locale che ieri ha partecipato al
fermo, l'ex senatore italiano non si
aspettava di essere arrestato. «Non
c'è stata nessuna irruzione – di -
chiara la fonte che preferisce restare
anonima – nè si è trattato di un’ope -
razione speciale. Ci siamo presentati
al banco dell’albergo, chiedendo di
salire in camera del ricercato ita-
liano. Abbiamo bussato alla porta
della camera, una delle stanze or-
dinarie dell’albergo, ci ha aperto e
fatto entrare senza opporre resi-
stenza». Dell’Utri «non si aspettava
di essere fermato «ma era «tran-
quillo», e «ci ha seguito al com-
missariato. Non era arrabbiato, nè
triste, era molto tranquillo».

In Italia il caso suscita reazioni
nelle fila di Forza Italia. «Con ogni
evidenza le dichiarazioni del go-
verno e le prime pagine dei gior-
naloni sulla vicenda Dell’Utri se-
gnano l'inizio della campagna elet-
torale», afferma il presidente dei
deputati azzurri Renato Brunetta,
secondo il quale «si è inventato dal
nulla un reato sulla base di chiac-
chiere di terze persone. Non c'è
alcun parallelo tra Dell’Utri e Cra-
xi», aggiunge il capogruppo di Forza

La procedura potrebbe
richiedere tempo. Prima

notte dell’ex senatore nella
caserma della polizia di Beirut

Italia in Senato, Paolo Romani. «E'
un caso o uno scherzo del destino
che in questo Paese le due persone
che non hanno permesso la “mie -
titura” giudiziaria, oggi dopo 20 anni
sono uno in attesa di provvedimenti
restrittivi e l'altro di sentenza de-
f i n i t iva » .

Sul fronte politico Paolo Romani,
capogruppo Fi al Senato afferma che
Angelino Alfano «poteva rispar-
miarsi questa vanteria, se una per-
sona avesse un pò di coraggio poteva
evitarsi la battuta di ieri (sabato,
ndr)».

Quanto alla sua presenza a Beirut,
«era un problema di lavoro - ag-
giunge l’esponente azzurro- e non
c'era nessun provvedimento restrit-
tivo nei suoi confronti. Il problema
dell’estradizione non esiste in ter-
mini temporali», c'è da attendere la
sentenza della Cassazione prevista
per il prossimo 15 aprile e «a quel
punto si porrà il problema se tornare
in Italia o meno. Non sono nella
mente e nel cuore di Marcello
Dell’Utri. Mi spaventa molto che in
questo Paese per via giudiziaria sia
stata fatta una azione politica».

Una questione, questa, che con-
tinuerà ad avere un riflesso sia dal
punto di vista giudiziario che po-
l i t i c o.

L’UDIENZA CONCORSO ESTERNO PER MAFIA (FINO AL ‘92): PRESIEDE IL GIUDICE DEL CASO POLLARI

E domani la Cassazione
decide sui 7 anni di carcere

Brunetta attacca sull’enfasi
«È campagna elettorale»
Il capogruppo FI: vittima di tortura giudiziaria

l ROMA. «Con ogni evi-
denza le dichiarazioni del go-
verno e le prime pagine dei
giornaloni sulla vicenda
Dell’Utri segnano l’inizio del-
la campagna elettorale». Lo
afferma il capogruppo di
Forza Italia alla Camera Re-
nato Brunetta.

«Dell’Utri, fino a sentenza
definitiva - aggiunge - è in-
nocente e deve essere con-
siderato tale da tutti, pm e
giudici compresi. Che reato
ha commesso per essere umi-
liato pubblicamente e tra-
dotto in catene in una sta-
zione di polizia straniera?
Nessunissimo. Non gli è sta-
to ritirato il passaporto, non
gli è stato mai stato vietato

l’espatrio. E allora perchè
trattare da criminale un in-
nocente che non sta com-
mettendo alcun reato? E’ sta -
to ordito un processo alle
intenzioni. Si è inventato dal
nulla un reato sulla base di
chiacchiere di terze persone.
Indecente».

«Marcello Dell’Utri, qua-
lunque sentenza ci sia mar-
tedì, è realmente innocente, e
vittima di una tortura giu-
diziaria che lo ha incatenato
per vent'anni all’imma gine
del mafioso. La tecnica è
quella ben conosciuta, usata
contro politici invisi a certe
correnti politicizzate e de-
viate della magistratura. Co-
me contro Andreotti si sono

L’8 aprile il mandato di arresto della
procura di Palermo: sta fuggendo.
La replica: In Libano c’è l’estradizione

l ROMA. Il giorno della verità per Mar-
cello Dell’Utri sarà domani l’udienza non
si celebrerà a Beirut, ma a Roma, nel «Pa-
lazzaccio» di piazza Cavour, in Cassazione.
La Suprema Corte dovrà infatti valutare la
posizione dell’ex senatore condannato a
sette anni dalla Corte d’appello di Palermo
per concorso esterno in associazione ma-
fiosa. Se la Cassazione lo riterrà defini-
tivamente colpevole, confermando la sen-
tenza di secondo grado, la richiesta di
estradizione – il cui iter è già stato avviato
dal governo italiano – diventerà esecutiva
e dovrà passare la trafila diplomatico-bu-
rocratica che accompagna queste proce-
dure. Ma la Cassazione potrebbe anche
annullare con rinvio, disponendo un nuo-
vo processo d’appello, il terzo.

I fatti per cui Dell’Utri è giudicato ri-
salgono al periodo 1977-1992, dal momento
che per le condotte successive al 1992
Dell’Utri è già stato assolto in via defi-
nitiva e sono stati esclusi suoi contatti con
la mafia dopo quell'anno. Condannato a 9
anni di carcere in tribunale e a 7 in appello,
quest’ultima sentenza viene annullata con
rinvio dalla Cassazione nel marzo 2012 per
difetto di motivazione. Poco più di un anno
dopo l'appello bis: ancora 7 anni la con-
danna, Dell’Utri è indicato come il «me-
diatore contrattuale» del patto di prote-
zione tra Berlusconi e Cosa Nostra.

Ora la parola torna alla Cassazione, pri-
ma sezione penale. Il collegio giudicante
sarà presieduto da Maria Cristina Siotto,
il magistrato che di recente ha prosciolto
Niccolò Pollari e Marco Mancini per il
caso Abu Omar. Maurizio Barbarisi,
Margherita Cassano, Antonella Patri-
zia Mazzei e Giuseppe Locatelli, gli altri
giudici. Il sostituto procuratore generale

Aurelio Galasso rappresenterà la pub-
blica accusa.

Mentre si deciderà la sua sorte proces-
suale, Dell’Utri sarà in Libano, a Beirut
dove è stato arrestato. Su di lui i magistrati
di Palermo, che avevano monitorato i suoi
movimenti e temevano si rendesse lati-
tante, hanno emesso l’8 aprile scorso
u n’ordinanza di custodia cautelare, a cui si
sono accompagnate a stretto giro le ri-
cerche in ambito internazionale tramite
Interpol. Ma per l’avvocato dell’ex sena-
tore, Giuseppe Di Peri, pensare che quel-
la di Dell’Utri sia stata una fuga «è un’of -
fesa all’intelligenza ed è contrario alla lo-
gica più elementare», dal momento che
Dell’Utri è entrato in Libano usando «il
proprio passaporto, la propria carta di cre-
dito e il proprio cellulare e dove si è re-
gistrato in albergo con il proprio nome».

Italia e Libano su estradizioneGli accordi

ANSA

Firma
Entrata in vigore

a Beirut nel 1970
5 aprile 1975

SONO SOTTO POSTI A ESTRADIZIONE

IN CASO DI URGENZA

DINIEGO

Condanna di Dell’Utri: 7 anni in Appello
(domani sentenza della Cassazione)

individui perseguiti nello stato richiedente
per crimini o delitti puniti con una pena restrittiva
di almeno un anno

Su segnalazione delle autorità richiedenti,
si procede all’arresto provvisorio in attesa
che arrivi l’istanza di estradizione

Se l’infrazione è considerata dalla parte richiesta
di materia politica o connessa a tale infrazione

condannati, in contraddittorio o in contumacia,
per crimini o delitti puniti con pena restrittiva
di almeno sei mesi

Italia e Libano si impegnano a
“consegnarsi reciprocamente gli individui che,
trovandosi nel territorio di uno dei due stati, sono
perseguiti e condannati dalla autorità giudiziarie
dell’altro stato”

L AT I TA N Z A
A 5 STELLE
L’hotel in cui è
stato catturato
Dell’Utri

IN ATTESA DI SENTENZA Marcello Dell’Utri

IL PENALISTA MA IL LIBANO NON RICONOSCE IL REATO ASSOCIATIVO

Condanna ed estradizione
Ecco i possibili scenari
Dall’«espatrio» al verdetto: i nodi da sciogliere

l ROMA. Un verdetto della Cassazione in arrivo; una richiesta di
estradizione legata a una misura cautelare, che potrebbe tramutarsi in
u n’istanza per esecuzione pena in caso di condanna definitiva da parte
della Suprema Corte; e diversi possibili scenari che si possono con-
figurare. La vicenda Dell’Utri è un bel rebus anche dal punto di vista
giuridico. E «ottenere l’estradizione non sarà una passeggiata», prevede
il penalista Roberto Afeltra.

«La Cassazione – spiega l’avvocato – può confermare la sentenza di
condanna pronunciata in appello, può annullarla (ipotesi improbabile
in questo caso), o può annullarla con rinvio disponendo un altro
processo d’appello». In questo caso «si tratterà di valutare un nuovo
profilo: cioè, se e come tenga il pericolo di fuga che è alla base dell’or -
dinanza di custodia cautelare nei confronti di Dell’Utri emessa dalla
Corte d’appello di Palermo l'8 aprile», atto da cui ha preso il via la ricerca
su base internazionale. «Ma la valutazione di quest’aspetto può av-
venire solo dopo l’estradizione, di fronte al Riesame», spiega Afeltra.

«Se l’ex senatore verrà estradato – prosegue - tornerà in Italia in
regime di custodia cautelare. Nel frattempo sarà stata emessa la sen-
tenza della Cassazione. Gli scenari possibili sono due. Se la Suprema
Corte confermerà la condanna, la Procura generale di Palermo potrà
emettere un ordine di carcerazione e una volta estradato, per Dell’Utri si
apriranno le porte del carcere. Se la Cassazione annullerà con rinvio,
per lui il regime di custodia cautelare non decadrà tout court: per
vederlo revocato, Dell’Utri dovrà, tramite i propri legali, impugnare
l’ordinanza di custodia di fronte al tribunale del Riesame di Palermo,
come avviene di regola».

Prima di tutto questo, c'è però l’udienza per la convalida dell’ar resto
in programma a Beirut domani. «In questa sede - spiega il penalista –
saranno valutate le questioni relative allo status di Dell’Utri anche per
tutto il periodo dell’iter di estradizione: si verificherà se deve restare in
carcere o se non sussiste pericolo sociale e quindi può restare in un
albergo o in un ospedale, nel caso necessiti di cure». In teoria i ma-
gistrati libanesi potrebbero anche non convalidare l’arresto, «ma a mio
avviso è molto improbabile»: una non convalida dell’arresto, di fatto
anticiperebbe in negativo una decisione sull'estradizione». Quanto al
procedimento di estradizione, secondo Afeltra «non sarà facilissimo.
Non mi risulta che il Libano preveda il reato di associazione a de-
linquere, certamente non prevede quello di concorso esterno in as-
sociazione mafiosa. Benchè quindi tra Italia e Libano ci sia un trattato
che regola anche l'estradizione, manca la reciprocità sul reato e questo è
un ostacolo reale da superare».

PRIMO PIANO
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«Ridurre il debito pubblico non
perchè ce l’ha chiesto l’Europa ma
perchè è un dovere verso i giovani»

Napolitano: Europa solida
anche se vincono gli scettici
«Non si torna indietro». E ricorda che Kissinger gli negò il visto per gli Usa

POLEMICO
Critico il
capogruppo
di Forza
Italia alla
Camera,
Renato
Brunetta

.

l ROMA. L'Europa non è solo au-
sterity: ci ha garantito 60 anni di pace e
libertà, permettendo anche una cre-
scita economica senza precedenti. Per
cui, pur non negando il rischio che gli
euroscettici crescano, sicuramente
non la fermeranno: l’Europa, la sua
costruzione ed integrazione, non tor-
nerà indietro. Lo ha assicurato Giorgio
Napolitano in una intervista esclusiva
a Fabio Fazio interamente dedicata
all’Europa, al sogno di Spinelli e Mo-
net, tanto condiviso negli anni dal pre-
sidente della Repubblica.

Dal suo ufficio al Quirinale, Napo-
litano si sottopone volentieri ad una
serie di garbate domande di Fazio sul
futuro dell’Unione che il presidente ve-
de comunque irreversibile. Certo, non
nega che Bruxelles e le sue strutture
«abbiano reagito tardi e in modo molto
discutibile» alla crisi economica. Ma il
presidente ci tiene a ricordare agli ita-
liani che questa Europa, pur nelle sue
mille difficoltà, nella lentezza a tratti
asfissiante della sua burocrazia, «non è
solo austerity». Non deve passare que-
sto messaggio di un’Unione tutta ri-
gore e sacrifici, mettendo nell’oblio col-
lettivo il fatto che per sessant'anni «è
servita in primo luogo a garantire la
pace nel cuore dell’E u ro p a » .

«Una pace – ha aggiunto – che era
stata brutalmente strappata due volte

nel corso del Novecento, e al centro del
conflitto, dei due conflitti, c'era stata
soprattutto la terribile contrapposizio-
ne tra Francia e Germania».

Ecco perchè Napolitano è convinto
che quello europeo sia un percorso a
senso unico, che può solo andare avan-
ti. «Il timore è che – ha spiegato pen-
sando alle prossime elezioni europee
del 25 maggio – se si avessero forti
rappresentanze euroscettiche nel Par-
lamento diventerebbe più faticoso il
cammino. Io non credo ad un’E u ro p a
che torni indietro, anche con tutti co-

loro che arrivassero da euroscettici al
Parlamento europeo». Anzi, aggiunge
con una punta di malizia, qualcuno di
questi euroscettici potrebbe anche «es-
sere conquistato da una conoscenza
diretta, da una partecipazione diretta»
delle dinamiche europee.

Naturalmente per alcuni Paesi, ed
anche per l’Italia, in passato è stato
necessario anche usare la «frusta» eu-
ropea per forzare passaggi politici duri
da digerire.

Insomma, il «ce lo chiede l’Europa» è
stato effettivamente usato più volte. Ma

non per un obiettivo vitale, il rientro
dallo spaventoso Debito pubblico che
strangola gli italiani. «Quando si parla
di necessità assoluta di ridurre il de-
bito pubblico in Italia, non si dice ab-
bastanza che lo si deve fare non perchè
ce l’ha chiesto l’Europa ma perchè –
chiarisce con fermezza Napolitano - è
un dovere verso i giovani. Quando di-
ciamo che dobbiamo sbarazzarci di
questo fardello pensiamo soprattutto a
l o ro » .

Poi ha ricordato che «Kissinger era
Segretario di Stato. Essendo stato in-
vitato da quattro o cinque delle mag-
giori università americane, presentai
la domanda per avere il visto. Occor-
reva un nulla osta waiver del Segre-
tario di Stato americano se il richie-
dente era un comunista o un fascista. Io
ero il primo caso, ovviamente, e Kis-
singer non volle prendere in conside-
razione la concessione del visto».

«Lui era stato direttore del Centro di
Studi europei di Harvard e c'era in quel
momento il suo successore professor
Stanley Hoffman che era uno dei fir-
matari dell’invito rivolto a me, e in
effetti Kissinger gli fece sapere che era
meglio che ritirasse l’invito. I tempi
sono molto cambiati. Con Kissinger
poi abbiamo avuto uno straordinario
recupero di rapporti amichevoli».

Fabrizio Finzi

QUIRINALE
Giorgio
Napolitano
intervistato
da Fabio
Fa z i o

.

gestite sempre nuove ondate
di pentiti. Per cui confutati i
primi, subito ne arrivano di
nuovi. E così via. Nessuna
p rova » .

«Se c'è giustizia - conclude il
capogruppo Brunetta - la Cas-
sazione dovrà cancellare la
sentenza che condanna
Dell’Utri a 7 anni, come già
rispedì al mittente per illo-
gicità e forzature la prima
sentenza della Corte d’Appel -
lo».

LA DIRETTA

Segui gli aggiornamenti sul telefo-
nino. Leggi le istruzioni a pagina 15
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ISTITUZIONI E PARTITI
PROGRAMMI E PROGETTI

Riforme, il muro del «no»
tra sinistra Pd e «azzurri»
Romani (Fi): così non l’approviamo. La Boschi incontra le Regioni

PALAZZO MADAMA
Grandi fibrillazioni sulla riforma del
Senato. Malumori di settori Pd e
di Forza Italia

l ROMA. La contestatissima ri-
forma del Senato si avvia a grandi
passi alla discussione parlamen-
tare ma più si avvicina la data
dell’avvio dell’iter, più si salda il
fronte degli avversari della pro-
posta di Matteo Renzi. «Noi sicu-
ramente non approveremo la pro-
posta di riforma del Senato tra-
sformata in assemblea dei sindaci.
Questa riforma così non passa»
avverte il capogruppo di Fi al Se-
nato Paolo Romani che rilancia
sul tentativo di mettere assieme
una maggioranza contraria al te-
sto del governo. «Sto conducendo
riservatamente una trattativa che
al Senato arriva ad una soluzione
diversa da quella di Renzi» annun-
cia il forzista che abbozza a grandi
linee la direzione che potrebbe
prendere l’offerta di Fi. «Potrebbe
essere un Senato che rispetta in
maniera proporzionale gli inten-
dimenti dei cittadini» si limita a
dire Romani che, tuttavia, guarda
con interesse alla fronda dentro il
Pd. La proposta Chiti «dimostra
che i mal di pancia ci sono anche
dall’altra parte. Propongono una
formula non molto lontana da
quella nostra». Oggi intanto la Bo-
schi tirerà le somme sulle riforme
in un incontro a porte chiuse men-

tre si riunirà, alla Camera, l'as-
semblea plenaria straordinaria
dei Consigli regionali, sempre per
discutere delle riforme, con i pre-
sidenti e i delegati di tutte le As-
semblee legislative italiane. Poi
domani mattina si riuniranno i
senatori che hanno sottoscritto la
proposta di riforma Chiti per l’ul -
timo tentativo di mediazione dopo
che la minoranza Pd è tornata
all’attacco chiedendo ad esempio,
un simbolico sforzo di militanza
con il tesseramento (e a cui replica
Lorenzo Guerini: già fatto, «D’Ale -

ma può stare sereno»).
Nel pomeriggio il testo appro-

derà in Commissione dove Fi ha
puntato i piedi chiedendo la con-
testuale calendarizzazione della
legge elettorale. L’obiettivo del go-
verno, come ha sottolineato nei
giorni scorsi il ministro delle Ri-
forme, Maria Elena Boschi, resta
quello di approvare in prima let-
tura il provvedimento entro il
prossimo 25 maggio. Di certo Fi
tenta di alzare il tiro proponendo
anche di arrivare alla riforma dei
poteri del premier e all’ele zione

ROMA – L’Assemblea costituente del Nuovo Centrodestra, oltre
al presidente Angelino Alfano e allo Statuto, ha eletto l’A s s e m bl e a
nazionale del partito, composta da 400 rappresentanti regionali, 30
dei quali pugliesi, e 3 lucani, un numero derivato da un calcolo
ponderato che considera: popolazione residente, numero di circoli
del Ncd e di amministratori iscritti. La Sicilia è la regione che ha
più delegati, 63, seguita dalla Lombardia,62, dalla Campania, 53 e
dal Lazio che ne ha 40. In Puglia sono stati aperti 1.200 circoli,
12mila in tutta Italia. Gli aventi diritto al voto sono stati i pre-
sidenti di circolo, i fondatori e gli amministratori iscritti, ma lo
spoglio delle schede è ancora in corso ed i risultati definitivi si
sapranno oggi.

Membri di diritto dell’Assemblea nazionale sono i coordinatori
regionali ed i fondatori, cioè i parlamentari ed europarlamentari, i
membri del governo, i consiglieri e gli assessori regionali, i go-
vernatori ed i presidenti di consiglio regionale, i sindaci di ca-
poluogo di provincia e i presidenti di provincia che hanno aderito
al partito il 23 novembre 2013, quando è nato Ncd. Guido Viceconte
è diventato responsabile per il Mezzogiorno degli alfaniani, e al
suo posto di coordinatore della Basilicata, per evitare il doppio
incarico, è stato nominato Vincenzo Taddei, già parlamentare con

Sul tesseramento Guerini,
vicesegretario Pd, replica a
D’Alema: «Può stare sereno»

diretta del capo dello stato. Gio-
vanni Toti, consigliere politico di
Berlusconi, lo ripete ogni giorno
anche per far «pesare» il contri-
buto che arriverebbe dai 60 sena-
tori forzisti. Quelli in grado di
«sterilizzare» il peso dei 22 sena-
tori del contrari alla riforma del
governo a cui si sono aggiunti i 12
ex grillini che intendono giocarsi
la partita delle riforme. E anche i
maldipancia dei centristi e popo-
lari. «Che ci facciamo in un go-
verno con un presidente che am-
monisce: “chi non cambia è di de-
stra?” Dando del centrodestra la
peggiore accezione negativa" si of-
fende il senatore di Pi Tito Di Mag-
gio che si chiede se non sia ar-
rivato il momento di abbandonare
il premier al suo vacuo profluvio
del nulla». Quando sento il mi-
nistro Boschi dire le riforme «le
faremo da solì, vorrei capire qua-
li», avverte Giovanni Toti ricor-
dando ironicamente che, sino ad
ora, l’unica cosa che il Pd è riu-
scito a portare a casa da solo è il
ddl province. Non è escluso, a que-
sto punto che l’ultima parola sulla
riforma possa essere data in un
nuovo incontro tra Renzi e Ber-
lusconi.

Francesca Chiri

FORZA ITALIA Paolo Romani MINISTRO Maria Elena Boschi

Pugliesi e lucani
dell’assemblea Ncd
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«Le europee – dice il ministro
dell’Interno ai delegati – saranno un
grande banco di prova»

«L'unificazione del centrodestra non
passi da una guerra ma da una rinascita
morale e civile del nostro Paese»

l FIUMICINO (ROMA). Ange -
lino Alfano viene eletto all’una -
nimità primo presidente di Nuo-
vo centrodestra. L'ex delfino di
Silvio Berlusconi punta dritto ai
voti dei moderati italiani ed as-
sicura: «La sinistra non ci con-
sideri alleati per sempre. Con-
quisteremo tutto il campo di de-
stra con il coraggio e la forza
delle nostre idee». Intanto pre-
para il piano di battaglia per re-
cuperare gli oltre 6 milioni di voti
in libera uscita da Forza Italia. E
aspetta a braccia aperte Paolo
Bonaiuti, un altro pezzo pregiato
della squadra azzurra che abban-
dona il Cavaliere per imbarcarsi
in questa nuova avventura, forse
con il compito di gestire la co-
municazione di Ncd.

Il tutto nella logica di poten-
ziare al massimo la presenza dei
moderati al centro, facendo in-
furiare gli ex di Forza Italia ( «se
questo è il nuovo...», commenta
sarcastico il consigliere politico
del Cav, Giovanni Toti). Tanto da
far uscire allo scoperto gli amici
dell’Udc che, dopo l’accordo per
le europee, già parlano senza
mezzi termini di gruppi unici
con il nuovo centrodestra anche
per il parlamento italiano.

Alla fine di un Assemblea co-
stituente che ha visto votare il
presidente e lo statuto di Ncd da
8.326 delegati provenienti da tut-
ta Italia secondo procedure cer-
tificate da un notaio che, viene
fatto notare da Gaetano Quaglia-
riello, non si erano mai viste nel-
la vecchia Forza Italia e nel Pdl,
Alfano traccia la strada che la
formazione politica seguirà. Con
un primo obiettivo: quello delle
elezioni europee.

«Le europee – dice commosso
Alfano ai delegati – saranno un

grande banco di prova. In tan-
tissimi vogliono che questo no-
stro bambino non cominci nean-
che a camminare. Sono gli stessi
che avevano sottovalutato la no-
stra passione e non pensavano
che avremmo avuto la forza e gli
attributi di fondare un movimen-
to politico. Quelli che non cre-
devano che ci fosse un’altra stra-
da per i moderati italiani. Quella
strada c'è e noi la percorreremo
con il nostro amore per l’Italia.
Le prossime europee segneran-
no la nascita del più grande mo-

vimento del centrodestra».
Nel discorso dopo l’ele zione,

Alfano non nomina mai Berlu-
sconi e lancia ramoscelli d’u l ivo,
in tema con la domenica delle
Palme. «L'unificazione del cen-
trodestra non passi - ammonisce
– da una guerra ma da una ri-
nascita morale e civile del nostro
Paese. «Siamo stanchi di avere
come avversario un partito po-
litico. Il nostro avversario – dice
poi – è la rassegnazione. Voglia-
mo dare speranza all’Italia».

Un percorso che passa per una
inequivocabile scelta nel segno
della legalità, certificata da un
chiaro monito di Alfano alla pla-
tea: "Mafiosi non votate per noi:
perchè ogni voto che darete a noi
sarà speso contro di voi».

Intanto ieri sera l’ex premier
Enrico Letta smentisce la voce
che possa aderire al Ncd: «La no-
tizia inventata dal Tg La7, priva
di fondamento come spesso ca-
pita quando il tg di Mentana par-
la di me».

Mentre Roberto Formigoni ha
annunciato di aver ritirato la
propria disponibilità a candidar-
si alle elezioni europee nel Nuo-
vo Centro Destra.

Francesco Bongarrà

Alfano alla guida del Ncd
brinda col sì di Bonaiuti
«Non vogliamo voti mafiosi». Letta: non vado con Angelino

il Pdl. Uno dei fondatori è l’imprenditore barese Massimo Cassano,
sottosegretario al Lavoro, consigliere regionale e coordinatore in
Puglia del Ncd, classe 1965, già senatore del Pdl, che è stato anche
ufficialmente candidato alle europee. Nella circoscrizione Sud per
l’Ue correrà anche il giovane avvocato Andrea Caroppo, 35 anni,
nato a Poggiardo (Le), e l’ex presidente della Provincia di Brindisi,
Massimo Ferrarese, imprenditore di Francavilla Fontana.

Tra i nomi già sicuri nell’Assemblea, tra presidenti di circolo,
iscritti ed amministratori locali circolano quelli di Paolo Pel-
legrino di Lecce, già coordinatore di Futuro e Libertà, il con-
sigliere provinciale della Bat, Nico Di Palma, avvocato di Canosa,
Franco Di Giuseppe, ex segretario provinciale dell’Udc a Foggia,
Michele Santarielli, ex sindaco di San Severo, Enzo Di Pierro,
consigliere comunale di Bisceglie, Francesco Gentile, consigliere
comunale Pdl di Noci come il candidato sindaco di Noci, Stanislao
Morea, Sebastiano Del Re di Mola, Nico Moretti di Bari, Carlo
Laurara di Trani, Pier Parisi di Terlizzi, Giuseppe Cramarossa di
Bitetto, Sergio Sasso di Molfetta, Giuseppe Corrado di Trani,
Francesco Palazzo, Vincenzo Guerra e Mariella Cicirielli,. In
Basilicata è per ora certa l’elezione del sindaco di Francavilla in
Sinni (Pz), Francesco Cupparo e di Beatrice Bianculli.

«La rete dei circoli è già consolidata – spiega Andrea Caroppo – e
rappresenta uno degli indici che ci fa ritenere, al di la del voto
d’opinione di cui cominciamo a beneficiare, che stiamo costruen-
do il voto di insediamento, cioè quegli elettori che ancora dicono di
votare Fi, ma che nel vivo della campagna elettorale sceglieranno
Ncd, anche se nei sondaggi ancora non risultano spostati sul
nostro simbolo».

Alessandra Flavetta

NUOVO CENTRODESTRA Alfano con il gruppo dirigente
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ISTITUZIONI E PARTITI
LE QUESTIONI SUL TAPPETO

Renzi, settimana cruciale
tra nomine e il rebus-riforme
Niente conferma per chi supera i tre mandati. Braccio di ferro con sinistra Pd e FI

Una ponderata valutazione dei nomi in
campo, tanto che il dossier è arrivato anche
sul tavolo della cucina di casa a Pontassieve

l ROMA. Giornata di relax
per Matteo Renzi nella sua
Pontassieve dopo la galoppa-
ta di fine settimana tra Mi-
lano e Torino, diviso tra
l’Expo e l’apertura della cam-
pagna elettorale del Pd per le
elezioni europee.

Una fatica che, in vista
della nuova settimana cru-
ciale per il governo, tra no-
mine e riforme, gli ha con-
sentito di testare ancora una
volta come viene recepita la
sua linea politica sia all’in -
terno che all’esterno del Par-
tito democratico.

Una linea che comunque il
premier conferma senza im-
maginare «scarrocci» di al-
cun tipo: i cambiamenti sono
necessari per il Paese.

Un punto che intende man-
tenere non solo ribadendo le
riforme, da quelle istituzio-
nali a quelle burocratiche,
proposte dal Governo ma ri-
lanciando anche sulla modi-
fica dei regolamenti delle Ca-
mere per dare più continuità
all’iter parlamentare dei de-
creti e dei disegni di legge.

Parola d’ordine per il pre-
mier è snellire, semplificare e

ve l o c i z z a re.
Su questo il suo governo si

gioca molto se non tutto, su
questo Renzi non molla fis-
sando anche i paletti per la
delicata partita delle nomine

ai vertici delle aziende pub-
bliche. Niente conferme per
chi ha superato i tre mandati,
impegno a dare spazio alle
quote rosa. Una ponderata
valutazione dei nomi in cam-
po, tanto che il dossier no-
mine è arrivato anche sul
tavolo della cucina di Casa
Renzi a Pontassieve: su que-
sto argomento non sono pos-

sibili break. Si lavora per
definire e pubblicizzare la li-
sta oggi, in base alle scadenze
previste, molto probabilmen-
te a mercati chiusi.

E con questo obiettivo, i
contatti con il ministro
dell’Economia Pier Carlo Pa-
doan, rientrato sabato dalla
riunione del Fondo Mone-
tario a Washington, sono sta-
ti intensi in giornata, si spie-
ga in ambienti della mag-
gioranza.

Insieme alla partita rifor-
me, che si gioca intorno ad
un complesso braccio di fer-
ro con la minoranza Dem e
con Forza Italia.

Il «rottamatore» si è im-
pegnato a chiudere la que-
stione del taglio dell’Irpef in-
dicando l’antivigilia di Pa-

squa come scadenza per il
decreto che dovrebbe far en-
trare nelle tasche di alcune
fasce di lavoratori dipendenti
80 euro al mese.

L’ultima data per convo-
care il Consiglio dei ministri
e dare il via libera ad un altro
pezzo significativo del suo
programma è il 18 aprile.

Giuseppe Tito

FORZA ITALIA Silvio Berlusconi

l ROMA. «È ancora tutto nelle mani del pre-
sidente. Non dico nulla di più». Daniela Santanchè
al telefono non si sbilancia: nessun nome, nessuna
conferma o smentita. E' l’uscita di pezzi da no-
vanta come Paolo Bonaiuti ne è la conferma se
sono vere le voci secondo cui lo storico portavoce
del Cav avrebbe rotto anche per una sua mancata
c a n d i d at u r a .

Berlusconi, già alle prese con la grana Dell’Utri,
vuole chiudere quanto prima il discorso sulle liste
per concentrarsi sulla campagna elettorale. Su di
lui pende, come una spada di Damocle, il verdetto
sui servizi sociali. Solo allora l’ex premier potrà
stabilire se e come partecipare attivamente
nell’operazione «recupero voti». I veri problemi
per l’ex premier rimangono l’agibilità politica e la
definizione delle liste.

Il termine ultimo per mettere nero su bianco i 35
nomi che correranno per Fi alle Europee è domani
mattina, quando Giovanni Toti, l’i m m a n c ab i l e
Dennis Verdini e Sandro Bondi raggiungeranno
Berlusconi per discuterne. Fino a quel momento

tutto è possibile. Al momento, tra i big, sono certi
del posto l’attuale vicepresidente della Commis-
sione Europea Antonio Tajani, l’ex ministro Raf-
faele Fitto, l’ex Udc Luciano Ciocchetti. Verso la
riconferma le uscenti Lara Comi e Licia Ronzulli.
Nel listone poi Clemente Mastella e Fulvio Mar-
tusciello. Mentre per le isole spunta il nome di
Gianfranco Miccichè. Un posto il lista lo avrà
infine l’imprenditore Giampiero Samorì (al nor-
dest).

Ancora aperta, invece, la discussione in merito
alla candidatura di Claudio Scajola. Discorso in-
verso per Mara Carfagna. L’ex ministro per le Pari
opportunità ha accettato (mal volentieri) l’invito a
candidarsi.

Proprio la parlamentare campana ha reso espli-
cite le tensioni in corso nel partito con un appello a
mettere fine "a lotte interne, trappole e raggiri".

Giovanni Toti, non ha risparmiato una critica
all’ex: "Bonaiuti che se ne va? Questi giorni mi
sembra di stare a Scherzi a parte...»

Teodoro Fulgione

Berlusconi alle prese col caos-liste
e fa i conti con la fuga di Bonaiuti

TRA I BIG CERTI ANTONIO TAJANI E RAFFAELE FITTO
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PREMIER
Matteo Renzi: ieri una
giornata di relativo
relax a casa, a
studiare e preparare le
prossime mosse del
governo. A partire
dalla questione delle
nomine dei manager
dei grandi enti pubblici

.

Il Def alla prova Parlamento
Incapienti, si studia la soluzione
Tra oggi e domani le audizioni nelle commissioni Bilancio di Camera e Senato

l ROMA. Il Documento di
economia e finanza alla prova
del Parlamento. Tra oggi e
domani sono infatti in pro-
gramma le audizioni nelle
commissioni Bilancio di Ca-
mera e Senato in seduta co-
m u n e.

Atteso l’intervento del com-
missario alla Spending re-
view, Carlo Cottarelli e in
chiusura, domani sera, del
ministro dell’Economia, Pier

Carlo Padoan che dovrà re-
plicare ai rilievi che arri-
veranno dalle parti sociali
che in questi giorni si sono
mostrate in parte critiche.
L’appuntamento è poi il 17,
giovedì, quando le aule di
Montecitorio e Palazzo Ma-
dama voteranno le risoluzio-
ni sul documento.

Ma l’appuntamento «clou»
è fissato per venerdì pros-
simo: il Consiglio dei ministri

varerà infatti il decreto «ta-
glia-Irpef» che dovrebbe con-
sentire di «appesantire» le bu-
ste paga dei dipendenti del 27
maggio di 80 euro. Le co-
perture per questo intervento
sono già note. E arriveranno
in parte dal raddoppio
dell’imposta a carico delle
banche che detengono quote
di Bankitalia. Passerebbe dal
12% al 24-26% per un incasso
complessivo di poco più di 2

miliardi. Su questo punto in-
terviene Renato Brunetta, che
prende spunto dai rilievi del
governatore di Bankitalia,
Ignazio Visco, per dire che la
copertura per questa mano-
vra è a rischio.

Quello che invece va ancora
messo a punto è l’i n t e r ve n t o
sugli incapienti, cioè chi ha
redditi talmente bassi (sotto
gli 8.000 euro annui) da essere
esente dall’imposta sui red-

Attesi gli interventi del commissario alla Spending
review, Carlo Cottarelli e in chiusura, domani sera,
del ministro dell’Economia, Pier Carlo Padoan

Venerdì il decreto «taglia-Irpef» che dovrebbe
consentire di «appesantire»
le buste paga dei dipendenti di 80 euro

Famiglie, stangata
da oltre 44 miliardi

l Il piano di riforme appena appro-
vato dal governo con il Documento di
economia e finanza porta alla luce una
stangata fiscale da oltre 44 miliardi di
euro. Lo rileva un’analisi del Centro
studi di Unimpresa sulla base delle in-
formazioni contenute nel Def varato
martedì dal Consiglio dei ministri. Il
programma dell’esecutivo prevede infat-
ti maggiori entrate per 3,8 miliardi que-
st’anno e per altri 6,4 miliardi l’anno
prossimo; nel 2016, nel 2017 e nel 2018
sono previsti incassi tributari aggiuntivi
rispettivamente per 10,1 miliardi, 11,8
miliardi e 11,8 miliardi.

In totale, famiglie e imprese paghe-
ranno tasse in più per 44,09 miliardi nel
quinquennio 2013-2018. «I numeri non
mentono mai e smentiscono le chiac-

chiere. A parole vengono promesse tasse
in meno e poi in realtà il governo sta
mettendo a punto un piano che com-
porterà ancora una volta enormi sa-
crifici per i contribuenti italiani», com-
menta il presidente di Unimpresa, Paolo
L o n g o b a rd i .

«Non ha senso - secondo Longobardi -
varare un decreto che assegna un bonus
da 80 euro se poi il giorno dopo quel
presunto vantaggio in busta paga viene
annullato da altri interventi che alzano
il peso delle tasse su cittadini e im-
p re s e » .

Secondo il rapporto dell’a s s o c i a z i o n e,
gli interventi del piano nazionale di ri-
forme non sono a costo zero e com-
portano l’indicazione di cosiddette co-
perture finanziarie.

lROMA.La «short list» del Tesoro con i nomi almeno dei vertici
di Eni e Finmeccanica (le assemblee sono fissate l’8 e 9 maggio e
l’obbligo di comunicazione scatta a 25 giorni dall’a s s e m bl e a )
dovrebbe arrivare oggi, con molta probabilità a mercati chiusi.
Ma qualche tassello nella complessa partita inizia a definirsi. Per
la guida di Enel è sempre più in pole position Francesco Starace,
attualmente a.d. della controllata «verde» Green Power, mentre
appare quasi scontata la promozione di Claudio Descalzi dalla
poltrona di direttore generale a quella di amministratore di Eni.
L'attesa per conoscere tutti i nomi dei nuovi «capi» dei maggiori
gruppi pubblici potrebbe però essere anche più lunga. Se oggi la
scadenza obbligatoria è per Eni e Finmeccanica, per Enel e Terna,
ad esempio, c'è più tempo, dal momento che le convocazioni per gli
azionisti sono fissate al 22 e al 27 maggio, anche se non è ancora
escluso che, come in passato, la comunicazione del Tesoro sia
unica e le comprenda tutte. Il ministro del Tesoro, Pier Carlo
Padoan, appena atterrato da Washington, ha preso contatto con il
primo ministro, Matteo Renzi, per cercare di incastrare tutte le
tessere del puzzle. C'è infatti da procedere anche al rinnovo per
Poste (rpt. per Poste). Quel che è noto è che il governo ha ribadito
di voler procedere nel segno della discontinuità: saranno persone
«competenti e in alcuni casi nuove», spiegava nei giorni scorsi il
ministro Padoan.

La novità è anche «rosa», visto che Renzi di questo punto ne fa
una questione di principio: si punterebbe quindi a mettere al
vertice di almeno due società esponenti femminili. Anche in
posizione «operativa», cioè nel
ruolo di amministratore delegato.
Già circolati i nomi dell’ex mi-
nistro Paola Severino ed Emma
Marcegaglia, industriale ed ex nu-
mero uno di Confindustria. Ma
questi nomi potrebbero essere fre-
nati da problemi legati a possibili
conflitti di interesse. Circola an-
che il nome dell’attuale numero
uno di Olivetti, Patrizia Grieco,
indicata alla presidenza di Enel al
posto di Paolo Colombo. Per Terna
una donna potrebbe arrivare alla
presidenza, anche se non è da tra-
scurare la possibile conferma di
Luigi Roth, mentre l’a.d. sarebbe
Aldo Chiarini, attuale numero
uno di Gaz de France Italia. Cam-
bio della guardia in vista anche a Finmeccanica, tranne che per la
presidenza alla quale è ormai certa la conferma dell’ex capo della
Polizia Gianni De Gennaro. Per la poltrona di a.d. (ora di Ales-
sandro Pansa) all’ultimo momento è spuntato il nome dell’at t u a l e
a.d. di Fs, Mauro Moretti. Si fanno anche i nomi di Giuseppe
Giordo (Alenia) e Francesco Caio, mentre perderebbe quota Do-
menico Arcuri. Giuseppe Recchi, presidente di Eni potrebbe
essere sostituito da Elisabetta Belloni (in arrivo dalla Farnesina),
Paola Severino, o l’ambasciatore Giampiero Massolo, attuale di-
rettore del Dis, ossia l’organismo di coordinamento dei servizi
segreti. Si parla di un cambio anche a Poste: al posto dell’a.d
Massimo Sarmi viene indicato lo stesso Francesco Caio. Ma si
fanno anche i nomi di Monica Mondardini (accostata anche alla
presidenza di Eni) e Bianca Maria Farina, che potrebbero ri-
coprire un ruolo operativo. Alle Fs Mauro Moretti, se si con-
cretizzasse il passaggio a Finmeccanica, lascerebbe il posto a
Domenico Arcuri in arrivo da Invitalia.

diti. Da quanto si apprende la
misura arriverebbe sempre
venerdì ma si lavora ancora
sia alla copertura, sia a ri-
solvere i diversi problemi
«tecnici» che l’intervento po-
ne. Per quanto riguarda la
copertura fonti di governo
parlano di una cifra che va tra
1 e 1,5 miliardi. Quindi non
sarebbe coperta l’intera pla-
tea che sarebbe di poco in-
feriore ai 4 milioni con i
«famosi» 80 euro al mese
(1.000 circa l’anno) previsti
invece per i dipendenti dagli
8.000 in su. Ma il problema è
evitare che chi è a ridosso
degli 8.000 euro alla fine pren-
da di più di chi è sopra questo
limite. Quindi anche in que-
sto caso si procederebbe a
«fasce» arrivando ad una ci-
fra media che sarebbe co-
munque inferiore. Si arive-
rebbe coiè ad un intervento
che è circa la metà, ovvero tra
i 40 e i 50 euro.

L'intervento complessivo
quest’anno (dipendenti ed in-
capienti) arriverebbe così ad
un massimo di 8,2 miliardi
(6,7 per i dipendenti e mas-
simo 1,5 per gli incapienti).
Ammesso si trovi questa nuo-
va copertura da destinare per
gli ultimi 8 mesi del 2014 ai
più 'poverì il problema si por-
rebbe comunque anche l'anno
prossimo. Perchè «proiettan-
do» le cifre per una parte del
2014 su tutto il 2015 si avrebbe
un esborso pari a 12,25 mi-
liardi: 10 per i dipendenti e
2,25 per gli incapienti. Cifra
non semplice da reperire.

TESORO LA «SHORT LIST» SAREBBE PRONTA GIÀ OGGI

La rivoluzione è alle porte
arrivano le quote «rosa»
anche per le aziende statali

EX MINISTRO Paola Severino

Comune di Isole Tremiti (FG) - Isola di San Nicola
Via Diomede, 1
Prezzo base: € 179.300,00

www.agenziademanio.it

Alcune proposte di vendita:

Superficie coperta: mq 68
Stato occupazionale: concesso in
locazione fino al 2020
Stato manutentivo: ordinario
Descrizione: Immobile, sito al
piano terra di un edificio risalente ai
primi anni del ‘900 denominato

“Camerone Confinati 6-7”, è attualmente sede di un bar ed è com-
posto da due vani intercomunicanti, un bagno ed un soppalco in
legno e in ferro. I locali, interamente rifiniti, sono dotati di impianto
elettrico ed idrico sanitario.

Consultando il sito internet dell’Agenzia del demanio, alla sezione “Aste e gare - Vendite beni immobili”, potrà essere visionata l’intera
vetrina immobiliare. Per informazioni e appuntamenti potranno contattarsi i referenti dei singoli lotti messi in vendita.

Comune di Isole Tremiti (FG) - Isola di San Nicola
Via Largo Marina, 11
Prezzo base: € 26.800,00

Superficie coperta: mq 30
Stato occupazionale: conces-
so in locazione fino al 2018
Stato manutentivo: scadente
Descrizione: Immobile, sito al
piano terra di un edificio risalen-
te ai primi anni del ‘900 denomi-
nato “Camerone Dormitorio

81”, risulta composto da un unico locale, avente un’altezza pari a
m 3,52. Il bene, dichiarato di interesse storico-artistico, ricade all’in-
terno di Area di particolare valenza storica.

Superficie scoperta: mq 9,16
Superficie coperta: mq 132,01
Stato occupazionale: libero
Stato manutentivo: pessimo
Descrizione: Palazzina indipendente, di quat-
tro piani fuori terra, ubicata nel centro storico
del Comune di Bari. Realizzata in muratura por-
tante e con copertura in lamierino zincato.

Comune di Bari (BA) - Via Tancredi, 28/29
Prezzo base: € 60.700,00

Superficie scoperta: mq 18
Superficie coperta: mq 283
Stato occupazionale: parzial-
mente occupato
Stato manutentivo: pessimo
Descrizione: Immobile di quat-
tro piani fuori terra parzialmente
occupato.

Comune di Bernalda (MT) - Metaponto Borgo
Vico I Viale Europa
Prezzo base: € 81.000,00
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ECONOMIA&F I NA N Z A
«Alitalia, non entriamo in Sea
se Malpensa viene distrutta»
Maroni: finché non si chiarisce questo, la trattativa è sospesa

Agricoltura strategica
per sconfiggere
la sottonutrizione

A G R O A L I M E N TA R E IL PACCHETTO, DOPO ESSERE PASSATO IN COMMISSIONE MERCATO INTERNO A OTTOBRE, È ARRIVATO SOLO ORA IN AULA

Eurovoto sull’indicazione d’origine
per l’Italia la salita si annuncia ripida

Sondaggio Confesercenti-Swg
Per i ponti di aprile e maggio
sette italiani su dieci a casa
ROMA – Non sarà una Pasqua scaccia-

crisi, ma con la presenza dei ponti del 25
aprile e primo maggio, secondo un son-
daggio Confesercenti-Swg, 13 milioni di
italiani adulti (30%) hanno deciso di rega-
larsi una vacanza. Il restante 70% (circa 32
milioni) preferisce invece una Pasqua ca-
salinga, magari con qualche rapida fuga,
se il tempo lo permetterà, verso le località
più vicine, al mare, in collina o in monta-
gna.
Viaggio a Pasqua o durante i ponti succes-
sivi? Il 12% dei vacanzieri si orienta sui
giorni di Pasqua, mentre il 10% preferisce
il ponte del 25 aprile. Meno gettonato quel-
lo del primo maggio, che riscuote l’interes -
se dell’8%. Più della metà dei turisti farà gi-
te brevi: da uno a tre giorni (il 56% del
campione), inclusa la classica gita fuori
porta. Ma c'è un buon 32% che si concede-
rà 4-5 giorni di relax, mentre un 12% opte-
rà per una vacanza lunga. «Richieste un po’
timide – sostiene Amalio Guerra, presiden-
te di Assoviaggi-Confesercenti – dovute al-
le incertezze economiche ancora esistenti
ed ai possibili interventi fiscali in arrivo.
Malgrado tutto, però, sembra esserci
un’inversione di tendenza rispetto al 2013
e questo è di buon auspicio».

l B R U X E L L E S. Si annuncia
in salita il voto chiave per l’Italia
sul «made in» previsto per do-
mani a Strasburgo. Se verrà
bocciato l’articolo che riguarda
l'indicazione d’origine a tutela
della sicurezza dei prodotti, co-
me chiedono due emendamenti,
sarà un’altra occasione persa
per il dossier, che deve ancora
affrontare il
passaggio al
Consiglio Ue
che vi è ostile.

Il pacchet-
to, infatti, do-
po essere pas-
sato in com-
missione mer-
cato interno a
ottobre, è arri-
vato solo ora
sul tavolo
dell’Aula riu-
nita in plena-
ria, all’ultima
sessione di lavoro dell’Europar -
lamento prima delle elezioni. E,
con la campagna elettorale già
in corso in tutti i paesi, sarà
caccia all’ultimo voto in un con-
testo in cui il clima a favore del
«made in» – a cui l’Italia tiene
molto – si è raffreddato rispetto
all’autunno, con il fronte con-
trario dei Paesi del Nord gui-
dato dalla Germania sempre più
c o m p at t o.

Il pacchetto di misure propo-
ste dai commissari Tajani e
Borg a tutela della sicurezza dei

prodotti, incluso l’articolo 7 del
regolamento che è quello che in-
troduce l’obbligo del «made in»
sui prodotti Ue ed extra Ue, ave-
va passato le forche caudine di
tutte le commissioni parlamen-
tari competenti e ricevuto l’ok
della commissione responsabile
mercato interno con ampia
maggioranza (27 sì, 7 contrari e 5

astensioni). Il
risultato era
stato raggiun-
to grazie alla
collaborazio -
ne della 'squa-
dra Italià che
aveva fatto si-
stema a Bru-
xelles, con
l’impegno de-
gli eurodepu-
tati di tutti i
gruppi politi-
ci, dal relatore
ombra Raffae-

le Baldassarre a Patrizia Toia e
Cristiana Muscardini.

Ora, sebbene i gruppi dei po-
polari e dei socialisti siano fa-
vorevoli al regolamento, le linee
di faglia passano per le delega-
zioni nazionali dove a dividere è
la Germania, le cui direttive, an-
cor più in campagna elettorale,
restano negative. Come restano
negative le posizioni di paesi al-
leati di Berlino comei Danimar-
ca, Svezia e Gran Bretagna ma
anche Belgio e Lettonia, mentre
altri paesi di peso sono in dub-

bio o divisi come Polonia, Fi-
nlandia e Irlanda.

La Spagna non è interessata
al dossier, mentre si punta so-
prattutto sull'appoggio della
Francia. Anche se ferve l'atti-
vità di pressing sui colleghi da
parte degli europarlamentari
italiani già in prima linea a ot-
tobre, questa però potrebbe non

bastare di fronte ad assenze al
momento del voto, nella sessio-
ne più carica di relazioni di tut-
ta la legislatura. In ogni caso,
quale che sia l’esito del voto, sa-
rà la prima volta che un rego-
lamento che tutela il «made in»
si fa strada in plenaria. La palla
passerà poi alla presidenza ita-
liana dell’U e.

l ROMA. Mentre si limano gli ultimi
dettagli della lettera di intenti di Etihad
per salire almeno al 40% in Alitalia, la
Lega, attraverso il presidente della Lom-
bardia, Roberto Maroni, mette dei paletti
all’operazione. «Confermo l'interesse del-
la Regione a rilevare quote della Sea a
condizione che Malpensa non venga di-
strutta. Finchè non si chiarisce questo, la
trattativa è sospesa», ha dichiarato Ma-
roni, sottolineando che «per favorire
Etihad e salvare Alitalia sarà sacrificata
Malpensa. Il governo e il ministro Lupi lo
sanno. Se succede, reagiremo, ci sono tanti
modi per farlo». A tutela dell’aeroporto in
provincia di Varese, che rischierebbe di
venire penalizzato dal progetto di sviluppo
di Linate caldeggiato da Etihad, secondo
Maroni «ci sarà un’alleanza dei territori»
contro Roma. Secca la risposta del sindaco
di Milano, Giuliano Pisapia: «Se Maroni
intende sfilarsi dalla Sea non c'è problema.
Saremo noi come Comune di Milano e
insieme alla società a difendere Linate e
Malpensa, a valorizzare questi due aero-
porti e soprattutto ad attendere con ansia
cosa ci dirà il ministro Lupi che ancora
deve presentare il progetto per gli aero-
porti lombardi».

Con la lettera di intenti che è attesa nei
primissimi giorni della settimana ed alla
quale seguirà il Cda di Alitalia che dovrà
esaminarla, le trattative a distanza fra i
due gruppi però proseguono, con ancora

gli ultimi punti da limare, principalmente
i tagli richiesti da Etihad al personale. E
molto probabilmente di anche questo si
parlerà domani all’incontro al ministero
dei Trasporti fra il ministro Maurizio Lu-
pi e le sigle sindacali. Un incontro che
servirà a trovare una mediazione fra le
posizioni della compagnia araba, sposate a
pieno dal governo come ha spiegato lo
stesso Lupi, e quelle del mondo del la-
vo ro.

I numeri su cui si dibatte ormai cir-
colano da tempo: Etihad dovrebbe salire
almeno al 40% di Alitalia e diventarne
quindi il primo socio, davanti a Intesa
Sanpaolo (al 20,59%), Poste Italiane
(19,48%) e Unicredit (12,99%) con un esbor-
so che dovrebbe essere nell’ordine di al-
meno 500 milioni di euro, di cui 300 sot-
toscrivendo un aumento di capitale aperto
anche agli altri soci e la restante parte
come forma di finanziamento. Ma c'è lo
scoglio delle richieste che paiono essere
dure da digerire, soprattutto per il mondo
sindacale. La parte più ostica riguarda il
taglio dei costi, con la riduzione degli sti-
pendi e il taglio di diverse migliaia di
addetti (le stime più pessimistiche arri-
vano a 3.000 sul totale di 14.000); ma c'è
anche la riduzione della flotta, la libera-
lizzazione dei voli su Linate (da qui le
proteste della Lega) e la ristrutturazione
dei debiti verso le banche, potenzialmente
da convertire in capitale.

ANTONIO BARILE*

L’agricoltura è un bene comune
che appartiene a tutti come l’aria e
l’acqua. E come questi beni comuni
va tutelata dalla società italiana ed
europea. Le crisi alimentari di que-
sti anni hanno imposto l’ag ricol-
tura nell’agenda internazionale.
Nei Paesi in via di sviluppo e in
quelli industrializzati devono esse-
re riconosciuti il diritto delle po-
polazioni a scegliere il proprio mo-
dello agricolo e alimentare, nel ri-
spetto dell’ambiente e delle tradi-
zioni, e il diritto alla terra, contro i
fenomeni del land grabbing (si sti-
ma che la sola Cina si sia acca-
parrata in Africa di oltre 70 milioni
di ettari). Lo choc alimentare, che
potrebbe verificarsi entro il 2050 se
non sarà aumentata la produzione
mondiale del 70%, impone una di-
versa considerazione dell’ag ricol-
tura. Ormai dobbiamo parlare di
«Agricoltura strategica», una no-
zione imperniata su una nuova
consapevolezza del fondamentale
ruolo del settore primario. L’ag ri-
coltura produce lavoro, crea cibo e
ricchezza per la collettività, affron-
ta i problemi della sottonutrizione,
della difesa del territorio e della
tutela dell’ambiente. Per conserva-
re l’agricoltura come bene comune,
la precondizione irrinunciabile è la
garanzia di un reddito equo agli
agricoltori. Grazie a questa con-
vinzione fondata su valori econo-
mici ma anche culturali e sociali,
l’agricoltura ha ottenuto una Pac
8Politica agricola comune)
2014-2020, che, certamente non è il
massimo di quanto il mondo agri-
colo auspicava, però rappresenterà
nei prossimi 7 anni la principale
fonte di spesa pubblica per il set-
tore. Un merito specifico va alla Cia
e alle organizzazioni professionali
agricole italiane che per la prima
volta si sono presentate in Europa
con una posizione comune, al Par-
lamento europeo, che hanno saputo
utilizzare al meglio il processo di
codecisione previsto dal Trattato di
Lisbona.

La nuova Pac 2014-2020 è il frutto
del grande impegno, per cambiare
la proposta iniziale del commissa-
rio Ue Dacian Ciolos che favoriva le
agricolture del nord Europa ed era
molto penalizzante per l’ag ricoltu-
ra mediterranea. Tre anni di ne-
goziato faticoso e complicato che
hanno visto, purtroppo, l’assenza
dei nostri governi nazionali che si
sono succeduti negli ultimi cinque
anni. Non è poco se rispetto al bud-
get europeo per il periodo di pro-
grammazione 2014-2020 di 960 mi-
liardi, ben 363 miliardi vengono de-
stinati alla Pac (pari al 38%), 278
miliardi per il primo pilastro e 85
miliardi per il secondo. L’Italia ri-
ceverà complessivamente 41,5 mi-
liardi di euro, 27 miliardi per i pa-
gamenti diretti, 4 miliardi per

l’Ocm vino e l’Ocm ortofrutticoli e
10,5 miliardi per lo sviluppo rurale.
Per la prima volta la Pac estende le
norme relative al riconoscimento
delle organizzazioni dei produttori
(Op) e delle organizzazioni inter-
professionali, e prevede anche una
quota delle risorse destinata alla
gestione del rischio calamità atmo-
sferiche e volatilità dei prezzi.
Quando parliamo di Pac in Puglia
dobbiamo avere presente che dal
2015 al 2020 sono in gioco ben 550
milioni di euro all’anno di paga-
menti diretti alle nostre 250mila
aziende agricole e 1,6 miliardi in
sette anni di finanziamento pub-
blico per le misure di investimento
del Psr. Cioè complessivamente cir-
ca cinque miliardi di euro in sette
anni!

Però il percorso non è concluso!
La nuova Pac delega al governo
nazionale e alle Regioni importanti
scelte. Pertanto la grande agricol-
tura pugliese deve saper giocare in
modo intelligente una ruolo di pri-
mo piano, affinché le decisioni che
saranno assunte a livello nazionale
non la sfavoriscano. Dopo i grandi
sforzi compiuti per conservare pra-
ticamente intatto in termini nomi-
nali l’ammontare complessivo dei
finanziamenti all’Italia, occorre
oggi vigilare sulle scelte che ver-
ranno compiute a livello nazionale,
in particolare per quanto riguarda
la regionalizzazione, la convergen-
za e l’agricoltore attivo. Ci sono va-
rie opzioni sul tavolo, che portano a
risultati molto diversi. Sono scelte
che riguardano il futuro dell’ag ri-
coltura della Puglia e la tenuta eco-
nomica di importanti comparti del
nostro settore, nei quali deteniamo
primati produttivi e di qualità, a
livello nazionale ed europeo. Le op-
zioni demandate dalla Pac allo sta-
to membro non possono essere frut-
to di discussioni ristrette ed esclu-
sivamente tecniche. L’ag ricoltura
pugliese deve partecipare alle scel-
te ponendo tutto il peso della pro-
pria forza produttiva, tenendo ben
chiaro che non può permettersi di
perdere nemmeno un milione di
euro. Per quanto riguarda i paga-
menti diretti, abbiamo bisogno di
esprimere a livello nazionale tutta
nostra forza negoziale, perché ci
sono fondati timori che con la «re-
gionalizzazione unica nazionale»,
come sembra si profili all’orizzon -
te, la Puglia rischia di perdere oltre
50 milioni all’anno dal 2015 al 2020,
cioè 300 milioni in sei anni. Non si
può dare per scontato che questa
sia l’unica opzione, perché è sem-
pre percorribile la cosiddetta «re-
gionalizzazione amministrativa o
territoriale», cioè la suddivisione
del budget nazionale tra le regioni
su base storica, che consentirebbe
alla Puglia di mantenere intatto il
finanziamento attuale.

*Ex presidente della Cia di Pu-
gl i a
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CHE SUD FA
di RAFFAELE NIGRO

I nervi a fior di pelle
dei contadini di Strati

«È 
venuto un professore di lettere straordina-
rio, devi venire a sentirlo!», così si apre la
ricostruzione critico-biografica che Walter
Pedullà fa di Giacomo Debenedetti. A in-

vitalo era Saverio Strati, un giovane di Sant’Agata del Bian-
co che da poco si era iscritto all’università di Messina.
Pedullà gli diede ascolto e si trovò da un giorno all’altro nel
magistero di quel gigante della critica che insieme a Gal-
vano Della Volpe faceva importante l’università siciliana.
Questi fatti sono stati ricordati alcuni mesi fa da Lombardi
Satriani, da Santino Salerno e da Pedullà nel paese natale di
Strati, in occasione dei suoi 89 anni. E sono stati ricordati
anche i suoi inizi umili, da muratore tolto di scuola per
ragioni sociali e che si acculturava in proprio su Quo Vadis
e su I Miserabili, non potendo avere di che mantenersi alle
scuole pubbliche. Fu grazie a uno zio facoltoso emigato
negli Stati Uniti che Saverio potè riprendere infatti gli studi
medi e classici e successivamente l’università, prima da
privatista, poi in via regolare. Sotto la guida di Debenedetti,
Strati lesse Svevo e Verga ,conobbe Mario Lacava e più tardi
Vittorini, cominciò a scrivere racconti e nel ’53 fu proprio
Giacomino a leggergli e ad apprezzargli il tracconto La
M a rch e s i n a , che presentò a Mondadori. Altri racconti an-
dava intanto pubblicando su riviste importanti del momen-
to, da Il Ponte a Paragone a il Nuovo Corriere. Strumenti ai
quali Strati era giunto negli anni in cui Debenedetti decise
che il giovane dovesse formarsi per la tesi di laurea a Fi-
renze proprio sulle riviste letterarie del primo ventennio.
Ma il contatto con la Toscana e con la grande letteratura
avrebbero convinto Strati a operare una scelta importante.
A lui non interessava insegnare, a lui piaceva scrivere e
questo fece. Non si laureò mai, inseguendo il mestiere di
narratoe e la necessità di vendere libri. Intanto usciva La
teda, il suo primo romanzo,al quale avrebbero fatto seguito
molti altri racconti sulla gente di Calabria, sul Mezzogior-
no,sulle divetsità sociali tra Italia del sud e del nord. Il
soggiorno fiorentino fu un doppio o triplo destino per lui,
perché lì inconrò Hildegard Fleig, una svizzera che seguì
oltre le Alpi e più tardi, quando decise di tornare in Italia si
stabilì a Scandicci, a due passi da Firenze.

EMIGRAZIONE -Il soggiorno elvetico lo mise a contatto
con l’emigrazione, con i lavoratori italiani ospitati a Lo-
sanna e Ginevra, con quei lavoratori che lui aveva cono-
sciuto da giovane e che si portava impressi nel cuore e nella
mente. I contadini e i pescatori meridionali erano emigrati
e si erano affrancati da una condizione di miseria e di
tragedia, ma non conducevano una migliore esistenza nei
paesi di confino. Il romanzo sociale gli eplose tra le mani,
sia in Tibi e Tascia che ne le Mani Vuote e in Noi Lazzaroni
fino a Il selvaggio di Santa Venere che un po’ viene con-
sierato il suo testamento spirituale e al quale arrise il suc-
cesso del Premio Campiello. Nel suo realismo progressivo e
operativo Strati raccontò la miseria dell’Aspromonte, quel-
la della Sila, rinnegò il realismo magico di Alvaro,sebbene
per lo scrittore di San Luca abbia coltivato sempre un pro-
fondo rispetto. E a chi lo rimproverava di vivere lonano
dalla regione d’origine egli usava rispondere che la Ca-
labria era nel suo petto,come lo è il cuore di ogni uomo”. Fu
Mario Sansone a portare Strati in Puglia. Lo ricordo giu-
rato del premio di poesia Marina di Palese, un uomo ta-
citurno, che incontrava non poche difficoltà ad esprimersi a
braccio. Uno che preferiva il silenzio e i luogi appartati. Era
come se si portasse dietro i complessi di gioventù, i ritardi
negli studi, la povertà contadina, l’emigrazione. Così mi
parve, nella sua arrendevole semplicità, nella sua presenza
quieta di Palese e più tardi in quella di Palmi, dove gli
conferimmo nel 1995 un premio alla carriera, dal momento
che tardava a essergli riconosciuti i benefici della Legge
Bacchelli che gli furono concessi solo il 17 dicembre 2009
per i meriti letterari. “Questo scrittore che sembra frequen-
tare solo la superficie possiede un inconscio assai virulento.
- ha scritto Pedullà la sera della celebrazione a Sant’Agata -
D’altronde Calvino l’avrebbe detto nel 1964 nell’introduzio -
ne al Sentiero dei nidi di ragno che i narratori del secondo
dopoguerra come lui stesso credevano di essere dei neo-
realisti ma in verità erano dei neoespressionisti, cioè scrit-
tori che proiettano fuori le loro ossessioni”. E a proposito
della qualità della scrittura di Strati conclude: “Le storie del
romanziere calabrese sono innanzitutto storie di origine
sociale (la miseria della Calabria appenninica, l’ignoranza,
i soprusi dei padroni della terra poco più ricchi di chi la
lavora ecc.), ma col passare degli anni e l’evolversi delle
condizioni economiche prende il sopravvento la questione
privata che libera rancori sproporzionati per la vera di-
mensione del conflitto. Come i contadini di Fenoglio che
sparavano a vicini e a nemici per futili motivi, anche i
contadini di Strati hanno i nervi a fior di pelle”.

S TA M E R R A

Grillo tra il premier e il Cavaliere
>> CONTINUA DALLA PRIMA

P
er ora sembra che il vero con-
fronto venga circoscritto ai due
tipi di populismo, quello di Grillo
e quello di Matteo Renzi, ma sa-

rebbe un grave errore dare retta ai son-
daggi, allo sfaldamento del sistema ber-
lusconiano e a Forza Italia. La stessa cosa
si pensava nell’estate-autunno del 2012, poi
scese in campo il Cavaliere e recuperò quel
tanto (parecchio) che bastò a non far vin-
cere a Bersani e al Pd le elezioni politiche
del febbraio di un anno fa. E’ vero che
Forza Italia in questo momento sembra
anchilosata, senza un gruppo dirigente
forte, incapace persino di formulare can-
didature nuove e affidabili, ma resta pur
sempre una forza che rappresenta il voto di
milioni di italiani. Ritenere che la partita
sia ormai a due, ad una sorta di refe-
rendum tra Renzi e Grillo potrebbe essere
un grave errore.

In gioco, con il voto di maggio, non c’è
soltanto l’elezione di qualche decina di
rappresentanti italiani a Bruxelles, che
pure è parecchio importante per il peso che
le decisioni europee hanno ormai sul no-
stro vivere quotidiano (dall’economia
all’ambiente, ai trasporti, alla giustizia
etc.). La verità è che dal risultato delle
europee potrebbero scaturire i futuri as-
setti della politica, e del governo, in Italia
nei prossimi mesi. E nessuno dimentichi
pure che Giorgio Napolitano non attende
altro che il momento più propizio per
scegliere lo strameritato riposo. Gli sce-
nari possibili sono diversi. Appare fuor di
dubbio che Renzi vincerà, ma di quanto? E
il secondo partito sarà Grillo come az-

zardano i sondaggi, o ancora Forza Italia?
E il Nuovo Centro Destra, con i cespuglietti
recuperati negli ultimi tempi, potrà dirsi
davvero un partito reale e non un semplice
aggregato di “portatori di voti”, come allo
stato appare? Se Renzi stravince chi potrà
negargli un pensierino, per velocizzare
ancora la sua strategia alle riforme, ad un
ritorno immediato alle urne per ribaltare
la composizione dei gruppi parlamentari
del suo partito allo stato a lui sfavorevole?
E se il successo non sarà travolgente come
lui spera?

Se l’obbiettivo immediato –e qualche
dubbio è però consentito- di Renzi sono

prima di tutto le riforme, intese come
unica medicina per guarire il paese e farlo
uscire dalla crisi, non v’è dubbio che una
eventuale sconfitta di Berlusconi provo-
cherebbe uno stravolgimento della stra-
tegia del presidente del consiglio. Sinora il
Cavaliere, nonostante gli incidenti di per-
corso, ha resistito a tutti i Brunetta del suo
partito, confermando la validità delle in-
tese con Renzi sulla strada delle riforme.
Ma che accadrebbe se un Berlusconi scon-
fitto e mortificato dal voto alle europee
fosse costretto ad a porre nuove condi-
zioni? E di che natura potrebbero essere?
Di una opposizione frontale, con il rischio,
che poi è certezza anche per le manovre
interne al Pd, che salterebbero tutte le
riforme, compreso l’Italicum? O che Renzi
vada comunque avanti ma, costretto a
nuove intese con Sel e gli ex grillini,
disponibile a concedere quelle modifiche
che sinora ha categoricamente rifiutato? E
se una avanzata di Grillo suonasse poi
come un pericoloso campanello d’allar me
per la tenuta complessiva del sistema, è
vietato pensare ad una riedizione della
“santa alleanza”, questa volta tra Renzi e
Berlusconi, che dal terreno delle riforme si
sposti, sia pure a tempo, al governo? E
quale sarebbe in una ipotesi del genere il
comportamento del Capo dello Stato che in
cuor suo forse si è pentito di come favorì
l’esperienza di Monti al posto di elezioni
anticipate, e per giunta non vede l’ora di
sloggiare dal Quirinale? Non si dimentichi
che a giugno Napolitano compie 89 anni e
proprio lui dichiarò che fare il presidente a
novantenni era “pura follia”. Ma a chissà a
quale paese pensava.

Vittorio Bruno Stamerra

TUCCI

Comprati e venduti
>> CONTINUA DALLA PRIMA

N
ella Casina Pio IV, la Pontificia Accademia delle
Scienze ha ospitato la Seconda Conferenza interna-
zionale sulla Tratta degli esseri umani, alla quale
hanno partecipato i Capi della polizia di ventidue

paesi, i rappresentanti dell’Europol e dell’Interpol, insieme ad
alcune vittime della Tratta, che vi hanno portato la loro te-
stimonianza. Prima dell’inizio dei lavori, il Papa ha ricevuto
quattro di queste vittime ex prostitute ( una cilena, una pro-
veniente dalla Repubblica Ceca, un’ungherese ed un’arg entina),
che attualmente vivono sotto protezione. Molte loro compagne di
sventura, spesso, sono andate incontro ad esperienze ancora più
crudeli. Una giovane africana della Costa d’Avorio, di nome
Agnese, come riferiscono i giornali di questi giorni, è stata
abbandonata mesi or sono nella stazione ferroviaria di Rossano
Calabro, un paese distante meno di otto km. da Cassano allo
Jonio, dove si è consumata la tragedia del piccolo Cocò Cam-
polongo. La giovane africana aveva osato ribellarsi al tratta-
mento schiavistico, al quale veniva sottoposta dal suo padrone,
che l’aveva comprata nel fiorente mercato ormai operante nella
zona. Negli stessi giorni, sempre in Vaticano, si è firmato un
Accordo tra le grandi religioni del mondo per sradicare le mo-
derne forme di schiavitù e il traffico di persone; il “Global
Freedom Network” , con l’intervento di Monsignor Marcelo
Sanchez Sorondo, in rappresentanza della Santa Sede, del rap-
presentante del Grande Imam de il Cairo e del rappresentante
dell’Arcivescovo di Canterbury. “ La tratta degli esseri umani-
ha successivamente dichiarato il Papa nel corso della Confe-
renza - è una piaga nel corpo dell’umanità contemporanea, una
piaga nella Carne di Cristo. Bisogna contrastare questo triste
fenomeno con gli strumenti e i rigori della legge; ma servono
anche gli operatori umanitari, il cui compito principale è di
offrire accoglienza, calore umano e possibilità di riscatto alle
vittime”. Molti pensano che il commercio delle persone ridotte
in schiavitù sia molto lontano; la semplice cronaca quotidiana
dimostra però il contrario. Proprio su questo giornale,domenica
30 marzo u.s., un interessante articolo denuncia che, negli ultimi
tempi, decine di ragazzi, dopo l’approdo nel porto di Bari, sono
stati probabilmente comprati, rapiti e venduti, dovendosi anche
formulare l’ipotesi agghiacciante del prelievo di organi. Da una
recente indagine dei carabinieri della Compagnia di Anzio,
emerge che giovani nigeriane minorenni, usate come corriere di

droga e destinate alla prostituzione, prima dell’avvio in Italia,
sono state sottoposte a rituali di Magia nera e obbligate a sot-
toscrivere un debito di cinquantamila euro, da restituire con il
ricavato delle prestazioni sessuali per le strade della capitale. La
numerosa casistica giurisprudenziale propria dei nostri Tri-
bunali penali, in prima fila quello di Bari, e di quelli sovra
nazionali, come la Corte dei diritti dell’Uomo di Strasburgo,
dimostra che la Tratta delle giovani nigeriane si manifesta con
evidente uniformità in tutto il territorio nazionale, tanto da fare
ritenere che sia ascrivibile ad un’unica organizzazione crimi-
n a l e.

Secondo i più recenti dati dell’Organizzazione Mondiale del
Lavoro ( O.I.L.), la Tratta colpisce 2,4 milioni di persone nel
mondo, e porta quasi trentadue miliardi di dollari nelle tasche
delle organizzazioni criminali; profitti che poi vengono investiti
nell’economia legale. La globalizzazione delle vittime è natu-
ralmente la conseguenza della globalizzazione della criminalità
organizzata. I capi della ‘ndrangheta, preposti alla complessa
operazione di narcotraffico, scoperta di recente dalla Procura di
Reggio Calabria, erano abitanti nel piccolo paese di Natili di
Careri, sull’Aspromonte, ma sono risultati dei veri e propri
imprenditori multinazionali in contatto con broker, con impor-
tatori e con faccendieri dei più diversi paesi del mondo.

Dietro la dolente umanità di drogati e di emarginati, che,
simili ai derelitti che andavano incontro a Gesù ( Luca, 17, 11-19),
emergono nelle vie e nelle Piazze delle nostre città nelle prime
ore della notte ( basti pensare alla Stazione Termini di Roma, ma
anche ad alcune piazze e giardini della nostra città), così come
dietro le torme di giovani prostitute, costrette ad offrire le loro
prestazioni lungo i bordi delle nostre strade, vi sono queste
complesse realtà, degne di una considerazione che, sino ad ora,
solo la Chiesa di Papa Bergoglio ha dimostrato di avere, a livello
istituzionale, come dimostra già il suo primo Messaggio Urbi et
Orbi nella Pasqua dello scorso anno. Parafrasando il titolo di un
significativo libro di Luciano Canfora, “Marx vive a Calcutta”, si
potrebbe sostenere che Gaetano Filangieri si è trasferito ormai
in Vaticano. Solo che la zona non è disabitata. In essa, malgrado
i limiti dei Suoi rappresentanti, da più di duemila anni, riesce
ad operare l’eredità di un inquietante Nazareno, che iniziò la
sua predicazione con una specie di “ Magna Charta” della so-
lidarietà e della fratellanza senza confronti nella storia degli
uomini, nota come “Discorso della Montagna” ( Matteo 5, 6, 7).

Giuseppe Tucci

LETTERE E COMMENTI

M5S Il leader Beppe Grillo
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Le scelte fatte nel Def erano quasi ob-
bligate, nelle condizioni date. Ma non è
detto che siano sufficienti per far ripar-
tire il Paese. «Servirebbe un intervento
forte per favorire la produttività e un
grande investimento negli ammortizza-
tori sociali, altrimenti è difficile che il
paese torni a crescere in modo sostenu-
to». La pensa così Marcello Messori,
uno dei più grandi economisti italiani,
ordinario alla Luiss di Roma. Il quale
avverte: il problema numero uno è la
disoccupazione.
Professor Messori, il governo parla di
Defper la crescita.È davvero così?
«Credo che oggi sia inevitabile rilancia-
re la domanda aggregata nel brevissi-
mo periodo, perché le famiglie italiane
vengono dal periodo più lungo del do-
poguerra di caduta di reddito disponibi-
le e le imprese da un calo degli investi-
menti. Quindi è evidente che un impul-
so alla domanda interna sia una condi-
zione necessaria per agganciare la ri-
presa. Per rispondere alla sua doman-
da bisogna porsi due altre questioni».

Quali?
«Primo, se questo stimolo alla doman-
da è sufficiente. Secondo, se basta agi-
re su questa leva, o non occorra invece
azionarne altre».
E lei cosa risponde?
«Sul primo punto, dubito che nelle con-
dizioni date, con i vincoli di bilancio
che abbiamo, si sarebbe potuto fare di
più. Il taglio del cuneo fiscale per i red-
diti medio-bassi ha un valore economi-
co e di equità. Inoltre si è promesso un
intervento per gli incapienti e si è indi-
cato un taglio sull’Irap. Dati i vincoli di
bilancio, non si può negare che gli sti-
moli ci sono. Se poi si controllano le
simulazioni che lo stesso Tesoro ha fat-
to, si vede che l’impatto di queste misu-
re sul Pil è modesto. E questo deriva
dalla seconda questione, e cioè dal fat-
to che per l’Italia l’intervento sulla do-
manda interna è necessario ma insuffi-
ciente».
Cosaservirebbe oltrequesto?
«Al nostro Paese serve più competitivi-
tà. Per avviare questo processo non si
può partire dal mercato del lavoro, ma
da altri fattori. Secondo me bisognereb-
be cambiare il sistema di incentivi alle

imprese per favorire processi di innova-
zione organizzativa».
Maè il momentogiusto per farlo?
«Credo proprio di sì. Negli anni della
crisi abbiamo avuto la chiusura di mol-
tissime piccole e medie imprese. A
scomparire non sono state necessaria-
mente le peggiori. Ora chi è rimasto si
rende conto che non può continuare
con le strategie del passato. E sa anche
che questo è il momento di investire.
Ecco, questa è l’occasione per far usci-
re le imprese dalla dipendenza dalle
banche e per invitarle a innovare il mo-
do di produrre».
Ilgoverno cosa può fare?
«Il governo potrebbe avviare iniziative
importanti, stimolando l’accesso delle
piccole imprese al mercato dei corpora-
te bond, e aprire un tavolo per la pro-
duttività programmata. È chiaro che
questi passaggi portano a una trasfor-
mazione radicale del sistema produtti-
vo. Ecco perché occorre tutelare i lavo-
ratori costruendo una rete di ammor-
tizzatori e di riavvio al lavoro per ag-
giornare le competenze. Cambiare il
modo di organizzare la manifattura ha
un alto costo sociale: senza un interven-

to forte del governo il paese rischia di
non farcela».
L’interventosull’Irpefavràuneffettosui
consumi,comesi spera?
«Questa è una domanda a cui è difficile
dare una risposta, perché nella reazio-
ne delle famiglie coesistono due forze
contrastanti. Quando è iniziata la crisi
gli italiani continuarono a spendere,
anche intaccando il patrimonio, pen-
sando che si trattasse di un fatto tempo-
raneo. Poi, quando hanno realizzato
che non era così temporaneo, c’è stato
un crollo molto deciso. Oggi le famiglie
potrebbero decidere di ricostituire il
patrimonio, aumentando il risparmio,
il che sarebbe una cattiva notizia. Au-
mentare la spesa, invece, sarebbe uno
shock positivo. Ma temo che fino a
quando non si risolve il problema
dell’occupazione, sarà difficile che si
scelga questa strada. In Italia il proble-
ma del lavoro è più grave di quanto non
dica il tasso di disoccupazione, perché
ci sono molti inattivi scoraggiati, che
hanno smesso di cercare lavoro. Oggi è
prioritario affrontare quel problema e
sostenere i redditi con gli ammortizza-
tori».

L’ha voluto dedicare all’Europa unita,
all’intuizione di alcune menti illuminate
divenuta poi patrimonio di milioni di
persone che da sessanta anni ha garanti-
to la pace, il suo esordio in prima serata
in un talk-show il presidente della Re-
pubblica. Non è stato Napolitano a recar-
si a Milano negli studi da cui va in onda
in ogni fine settimana Che tempo che fa, la
trasmissione guidata da oltre un decen-
nio da Fabio Fazio. Ma è stato il condut-
tore ad essere ricevuto per oltre un’ora
al Quirinale, nello studio alla Vetrata, lo
sfondo istituzionale del lavoro quotidia-
no del presidente, degli incontri con i lea-
der politici e di quelli con i capi di Stato e
di governo stranieri, il luogo in cui si af-
frontano le tensioni di governo, le crisi,
e vengono trovate le soluzioni.

A Napolitano la trasmissione piace e
lo ha detto in apertura a Fabio Fazio,
palesemente soddisfatto di un riconosci-
mento così autorevole. Per poi affronta-
re l’argomento del colloquio, di stretta
attualità, date le imminenti elezioni per
il rinnovo del Parlamento europeo. Ar-
gomento di cui il presidente ha ampia-
mente trattato nel libro La via maestra,
uscito pochi mesi fa, frutto di alcuni in-
contri con il giornalista Federico Rampi-
ni.

Il sogno europeo nella sua realizzazio-

ne di questi anni ha avuto momenti mol-
to alti, stimolanti, di prospettiva ma ha
segnato anche ritardi, incomprensioni,
chiusure, delusioni. Conseguenti queste
ultime, ha sottolineato il presidente,
«all’incapacità di dare una risposta sod-
disfacente alla crisi mondiale scoppiata
nel 2008» venendo meno all’idea a cui ci
si era abituati «che l’Europa significasse
stare meglio ogni volta rispetto all’anno
precedente». E al fatto che «le istituzioni
dell’Unione non sono riuscite a stabilire
un rapporto più diretto con i cittadini in-
nanzitutto in termini di informazione, di
comunicazione come base di un coinvol-
gimento, del sentirsi in qualche modo
partecipi delle decisioni e delle scelte
che venivano fatte. Questo è un grosso
tema che è oggi all’ordine del giorno».

CONTROFFENSIVA EUROPEISTA
Anche perché è nell’Europa comune,
non solo delle idee, che si potrà trovare
la forza per riuscire a dare finalmente le
risposte concrete che gli oltre venti mi-
lioni di disoccupati del Vecchio continen-
te, giovani e non solo, si aspettano. A co-
minciare dagli italiani su cui pesa come
un macigno un debito pubblico che le
giovani generazioni non riusciranno
neanche a scalfire se non saranno prese
decisioni rilevanti. Da prendere non so-
lo «perché ce lo chiede l’Europa» me nel-
la consapevolezza che «ottanta miliardi
di euro in un anno vanno pagati per gli
interessi sui titoli del debito. Possiamo
lasciare questo fardello sulle spalle dei
giovani?». Ad essi bisogna «aprire pro-
spettive di realizzazione di lavoro ma an-
che garantire che non debbano continua-
re a pagare per il debito che hanno con-
tratto altri». Per quanto riguarda il lavo-
ro «abbiamo avuto di recente iniziative
interessanti, non risolutive ma interes-
santi, da parte delle istituzioni europee
come la cosiddetta “garanzia per i giova-

ni”, cioè un programma per offrire lavo-
ro, per offrire opportunità di lavoro ai
giovani quando siano al termine del loro
ciclo formativo».

L’Italia, e quindi l’Europa, si trovano
a fronteggiare un così oneroso impegno
che potrà essere soddisfatto solo attra-
verso un’unità di intenti sulla strada
maestra che indietro non si torna. C’è,
però, un antieuropeismo sempre più dif-
fuso che rischia di mettere in discussio-
ne gli attuali equilibri all’interno del Par-
lamento. Napolitano nel suo libro, e in
altre occasioni, ha parlato di «controffen-
siva europeista» e ha confermato ieri se-
ra che essa «deve partire dalla forte valo-
rizzazione di quello che si è costruito in
questi sessant’anni. Non solo c’è stata la
Comunità europea intesa come comuni-
tà economica, non solo c’è stato il Merca-
to Comune, non solo ci sono state tante
relazioni di carattere economico-socia-
le, ma si è costruito un diritto comune ed
è una cosa straordinaria» dimostrando
che il senso della comunità è ormai ac-
quisito. «Il timore è che se si avessero
forti rappresentanze euroscettiche nel
Parlamento diventerebbe più faticoso il
cammino. Io non credo ad un’Europa
che torni indietro, anche con tutti coloro
che arrivassero da euroscettici al Parla-
mento europeo: forse qualcuno sarebbe
anche conquistato da una conoscenza di-
retta, da una partecipazione diretta, poi
ormai quello che si è costruito nei rap-
porti tra le società, tra le economie, tra
le culture e anche tra i sistemi giuridici
non può essere distrutto nemmeno da
parte di chi lo voglia accanitamente».

Nella lunga intervista si sono alterna-
ti ricordi personali a cominciare da quel
famoso visto per gli Stati uniti negato da
Kissinger segretario di Stato a Napolita-
no iscritto al Pci; l’incontro a Bonn con
Willy Brandt a poche ore, senza saperlo,
dalla caduta del Muro di Berlino. Il ven-
to della storia. La prima volta oltre i con-
fini italiani, in Europa a Praga nel ‘46 e
poi a Parigi nel ‘49 per il congresso mon-
diale della pace: «Davanti a quella massa
di delegati di tutto il mondo un gigante
nero, Paul Robeson, cantò “Old man ri-
ver”. Un momento di fraternizzazione
straordinaria».

Senato,parte labattagliaper la riforma
Fialza lapostaecerca l’assecon imalpancisti

L’INTERVISTA

● Il Capo dello Stato
intervistato da Fazio
● Deluso dall’incapacità
dell’Europa di reagire
alla crisi e di frenare
la disoccupazione
● «Se gli euroscettici
crescessero sarebbe più
faticoso, ma l’Unione
non si fermerebbe»

MARCELLACIARNELLI
@marciarnelli

ILCASO

«Serveun interventoforte
per favorire laproduttività
eungrandeinvestimento
pergliammortizzatori
altrimenti ilnostroPaese
nontornaacrescere»

POLITICA

L’appello di Napolitano
«I giovani non paghino
per colpenon loro»

«Il problema del lavoro è più grave di quel che si dice»
BIANCADIGIOVANNI
ROMA

Siapreun’altra settimanadifficileper
la riformadelSenatopropostada
MatteoRenzi.Unariforma
costituzionaleche,più si avvicinaal
dibattitoparlamentare,più si rafforza
il frontedi chiècontrario.
Iprimiadarebattaglia sono i senatori
diForza Italia, conPaoloRomaniche
avverte: il gruppononvoteràun
Senatotrasformato in«assembleadei
sindaci». Il capogruppoazzurrodi
PalazzoMadamacontradi riunireuna
maggioranza(contandosulmalumore
diChiti edegli altri nelPd)chenonsia
d’accordocon lapropostapresentata
dalgoverno.Romani staaffinando la
sua idea,manondicemolto, aparte
che ilSenatodovrebbe rispettare il

votodeicittadini«inmodo
proporzionale».MaFi cercadialzare il
tiro,eneapprofittaper rilanciare la
riformacheaumenta ipoteridel
premierechepermette l’elezione
direttadelCapodelloStato.
I senatoridelPdchehanno firmato la
propostadiVanninoChiti, invece, si
riunirannodomanicercandouna
mediazione, tenendocontroche la
minoranzaPdcercadiaumentare la
rappresentanzacon le tessere.

Oggicomunque laministraBoschi
arriveràaunpuntosulle riforme inun
incontro(aportechiuse); allaCamera
intantodiscuteràdi riforme
l’assembleaplenaria straordinariadei
Consigli regionali.

. . .

«Ridurre il debito publico
per non lasciare
il fardello a chi resta:
80 miliardi ogni anno»

MarcelloMessori
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O
rmai si è alla stretta
finale. La lista con i
nomi che occuperan-
no le «poltronissi-
me» dell’industria di
Stato sarà resa pub-

blica oggi, dopo la chiusura della Bor-
sa. In gioco ci sono circa 600 posizioni,
ma i riflettori sono puntati sui «big fi-
ve»: Eni e Enel al top, e poi Finmeccani-
ca, Poste e Terna. Una cosa è certa: sa-
ranno rispettate quote di genere. Mat-
teo Renzi pretende una presenza fem-
minile consistente, in un mondo che
oggi è quasi esclusivamente maschile.
Ma non si escludono novità inedite, do-
po giorni di indiscrezioni che hanno
messo in circolo sempre gli stessi no-
mi.

A dire il vero una novità si è già vista
nelle ultime ore della «vigilia», fatte di
pressioni e mosse tattiche. Nel risiko
delle poltrone ha fatto irruzione anche
Mauro Moretti, oggi seduto nella cabi-
na di comando di Ferrovie. Il suo man-
dato non scade, eppure potrebbe tra-
sbordare in Finmeccanica con un inca-
rico nuovo di zecca. Già durante i gior-
ni burrascosi della gestione Guargua-
glini qualcuno aveva fatto il suo nome.
Oggi rispunta, proprio nell’ultimo
week end prima del «verdetto» finale,
facendo «saltare» la rosa che venerdì
sembrava faticosamente ricomposta.

Insomma, solo 48 ore fa i giochi sem-
bravano chiusi, poi si sono improvvisa-
mente riaperti.

Il fatto è che in ballo ci sono soldi e
potere. A dire il vero se si segussero le
indicazioni del Tesoro di una remune-
razione massima di 400mila euro an-
nui, Moretti dovrebbe rinunciare a me-
tà di quando prende ora. Ma incasse-
rebbe comunque una lauta liquidazio-
ne, e si trasferirebbe alla testa di uno
dei gruppi più importanti del Paese. Al
suo posto potrebbe andare Domenico
Arcuri (oggi Invitalia) che puntava in-
vece alla poltrona di piazza Monte
Grappa. Ma i giochi potrebbero essere
più complicati, perché ogni casella che
si muove porta con sé tutte le altre.

Le posizioni più ambite sono quelle
al vertice di Eni e Enel che Paolo Scaro-
ni e Fulvio Conti dovrebbero lasciare
libere. Ma il condizionale è d’obbligo,
visto che i due «supermanager» stanno
opponendo una resistenza molto forte
al loro rimpiazzo. I due puntano a re-
stare, magari in veste di presidenti.
Tra l’altro le condizioni per le loro usci-
te sono parecchio onerose, per via del-
la buonuscita milionaria. Ma il pre-
mier spinge per il cambiamento, che
ormai sembra sicuro. Al gruppo petro-
lifero dovrebbe essere «promosso»
Claudio Descalzi e a quello elettrico
Francesco Starace. Il duello si consu-

merebbe sulla poltrona di presidente.
In lizza per l’Eni ci sarebebro due don-
ne, Emma Marcegaglia o Paola Severi-
no. Ma in tutte e due i casi si sollevereb-
be la questione dei conflitti d’interes-
se, un «paletto» previsto nella direttiva
Saccomanni che regolamenta il proces-
so di nomina. La ex presidente di Con-
findustria, infatti, è al vertice di un
gruppo che ha rapporti con le imprese
energetiche. Anche la Severino, però,
potrebbe mostrare elementi di conflit-
to, visto che il suo studio legale lavora
anche per questi gruppi. Insomma,
per donne di questo calibro non è faci-
le entrare ai piani alti di imprese come
queste. Per questo potrebbe spuntare
una terza opzione al femminile: cioè
Patrizia Grieco, presidente Olivetti,
che potrebbe andare all’Enel o a Ter-
na. Nella lista delle donne che Renzi
vorrebbe coinvolgere pare che si sia sfi-
lata Monica Mondardini: proferirebbe
continuare a lavorare al gruppo
Cir-L’Espresso.

Francesco Caio (oggi agenda digita-
le) potrebbe sbarcare a Poste italiane,
dove la presidenza resterebbe a Massi-
mo Sarmi, il quale ha avviato il pro-
gramma di privatizzazione del colosso
postale. Ma sempre per Poste torna il
nome di Arcuri, che sarebbe in gara an-
che per Terna. Per Terna si è pensato
anche a Aldo Chiarini di Gaz de Fran-
ce Italia.

Fuori gioco sembrerebbero i nomi
di Giampiero Massolo, indicato nei
giorni scorsi come papabile per
Finmeccanica, e di Gianni Castellane-
ta, anche lui proveniente dalle file del-
la diplomazia, entrato nel walzer delle
ipotesi sempre per Finmeccanica. Nel
colosso della difesa per ora c’è una sola
certezza: la conferma di Giovanni de
gennaro alla presidenza.

Moretti Starace

IPROTAGONISTI

Una domenica delle Palme passa-
ta fra la Fiorentina in tv, la play-
station coi figli e tante telefona-

te. Soprattutto col ministro Padoan e i
sottosegretari Delrio e Lotti. Questa in-
fatti è la settimana in cui Renzi dovreb-
be cominciare a tirare sulla sua barca
governativa un po’ delle reti che ha lan-
ciato dal momento del suo arrivo a Pa-
lazzo Chigi. Riforme del lavoro e istitu-
zionali e misure economiche sono i pe-
sci che il premier ha intenzione di tro-
varci appesi. E anche per evitare spia-
cevoli strappi ha deciso di seguire una
strategia dell’attenzione verso la mino-
ranza interna del proprio partito che
(particolare non secondario) nei grup-
pi parlamentari eletti sotto la segrete-
ria Bersani ha un peso ancora rilevan-
te, probabilmente decisivo.

Certo, alcuni toni usati al convegno
organizzato da Cuperlo a Renzi non so-
no piaciuti, ma non per questo ha inten-
zione di riaprire una battaglia congres-
suale che considera non solo chiusa
con le primarie dell’ 8 dicembre, ma an-
che oramai superata dagli eventi. Non
a caso a Renzi ha fatto piacere vedere a
Torino esponenti di spicco di quella

che è stata la minoranza congressuale
come il capogruppo alla Camera Ro-
berto Speranza (presenza che il pre-
mier non a caso ha volutamente sottoli-
neato dal palco) Nico Stumpo, Davide
Zoggia, che oramai nella mutevole geo-
grafia democratica va annoverato fra i
più convinti pontieri fra ex cuperliani e
Renzi.

L’indicazione che arriva da Palazzo
Chigi infatti è chiara: se il governo ottie-
ne risultati sarà il Pd il primo a goder-
ne (come dicono i sondaggi ) quindi via
libera al dialogo se serve a fare passi in
avanti per rendere meno tortuosa la
strada in Parlamento. L’obiettivo in-
somma è «tenere tutti sulla stessa bar-
ca», ma senza per questo essere costret-
ti a invertirne la rotta.

Assumono questo significato i semi-
nari del partito su lavoro e riforme an-
nunciati da Renzi. Mercoledì o al più
tardi giovedì (dipende dall’agenda del
ministro Poletti) ci sarà quello dedica-
to alla riforma del mercato del lavoro.
E sarà lì che il ministro spiegherà in
maniera più ampia di quanto abbia fat-
to fino a oggi che la direzione imbocca-
ta dal governo sul mercato del lavoro è

l’esatto contrario di quello che sosten-
gono ad esempio Fassina e la Cgil. Che
non c’è una spinta verso la precarizza-
zione ma «l’esatto contrario», come di-
ce Filippo Taddei della segreteria Pd.
«Nel nostro progetto di riforma il cen-
tro è il contratto a tempo indetermina-
to e infatti il costo del lavoro avrà un
andamento decrescente: dal più alto
per il contratto a tempo determinato al
più basso per quello determinato con
in mezzo il contratto a tutele crescen-
ti».

Il seminario sulle riforme invece ci
sarà la prossima settimana, ma intanto
la ministro Boschi oggi avrà un incon-
tro a porte chiuse con giovani costitu-
zionalisti. La questione Senato (doma-
ni è prevista una nuova assemblea dei
senatori Pd) e Italicum non sono anco-
ra da considerarsi chiuse, almeno a
guardare alle intenzioni uscite dalla
manifestazione di Cuperlo. Quindi ci
sarà da discutere. Renzi è convinto che
la maggioranza dei parlamentari an-
che al Senato alla fine starà con lui e
che per il 25 maggio almeno in prima
lettura ci sarà il voto favorevole al supe-
ramento del bicameralismo. Ma non

vuol chiudere il confronto e l’appunta-
mento del 23 aprile servirà proprio a
questo.

Intanto stasera, a mercati chiusi, è
previsto che il ministero del Tesoro
renda note le nomine ai vertici delle
principale aziende pubbliche: Eni,
Finmeccanica, Enel e Terna. E forse
già stamani Graziano Delrio annunce-
rà la cura dimagrante per le buste paga
dei dirigenti di Palazzo Chigi. Ma il
grosso comunque arriverà venerdì
(l’esame in Parlamento deve chiudersi
entro giovedì), quando il consiglio dei
ministri tradurrà in atti concreti le in-
tenzioni scritte nel documento di eco-
nomia e finanza.

E fra queste c’è appunto la riduzio-
ne degli stipendi dei dirigenti della pub-
blica amministrazione che superano il
tetto dei 238 mila euro del Presidente
della Repubblica. Ma soprattutto ci sa-
rà il decreto per dare (fin dalle buste
paga del 27 maggio) gli 80 euro a chi
guadagna meno di 1500 euro lordi con
le relative coperture e quindi l’indica-
zione di dove andrà concretamente a
tagliare la forbice della spending re-
view.

Il Presidente Giorgio
Napolitano nel corso
dell’intervista con Fabio Fazio
al Quirinale

AttualeamministratoredelegatodiFs
(non in scadenza), il nomediMauro
Moretti èspuntatoasorpresaper la
guidadiFinmeccanica. Ilmanagerera
statodatoancheperpossibileentrante
nellacompaginedelgovernoRenzi.

Marcegaglia Severino
FrancescoStarace,managerconuna
lungaesperienza internazionale (è
stato inGeneralElectric,AbbeAlstom)
eattualeAddiEnelGreenPower,è in
lizzada tempoper la sostituzionedi
Conti.Ma laconcorrenzanonmanca.

Domani il testoarriverà in
commissioneAffariCostituzionali al
Senato,quiForza Italiasi èmessadi
traversochiedendochesia
calendarizzata la leggeelettorale
contestualmentealla riformadel
Senato.Ma ilgovernovuoleapprovate
ilprimopassaggiodella riformaentro
ilprossimo25maggio,datadelle
elezionieuropee, comeharicordato
MariaElenaBoschi.

Certo inbaseainumeri siballa:Fi
tenta il ricattoper i votidi60senatori
chepotrebberocompensare i22che
sonocontrari alla riformadelgoverno;
inpiùci sono i 12senatoriuscitidal
gruppoCinqueStellee imaldipancia
deicentristi epopolari.Un frenoa
manochepotrebbeessere toltodaun
nuovo incontrotraRenzieBerlusconi,
chenonvieneescluso, anchese
nessunoalmomento lodàpercerto.

Oggi,aBorsachiusa, la lista
deinomiper600poltrone
Riflettoripuntati suEni
eEnel:ScaronieConti
puntanoarestare,ma
Renzivuole il cambiamento

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

Risiko nomine, rush finale
ma i «boiardi» resistono

Il nomediEmmaMarcegaglia, ex
numerounodiConfindustria, è stato
fattoper i verticidiEni.Rientranelle
«quoterosa»volutedaRenzi,mac’è
chihaevidenziato il possibileconflitto
d’interessecon l’aziendadi famiglia.

AnchePaolaSeverino,exministro
dellaGiustiziadelgovernoMonti,
potrebbeesseresceltaperguidare
l’Eni. I clientidel suostudio legale,
però,potrebberorivelarsi unostacolo
per il rischiodi conflitti d’interesse.

Renzisiprepara
aunasettimanacruciale
per ilgoverno
L’obiettivoèconvincere
laminoranzaasostenere
iprovvedimentieconomici
e istituzionali

VLADIMIROFRULLETTI
vfrulletti@unita.it

ILRETROSCENA

Lavoro e riforme, due seminari per tenere unito il Pd

ILDOSSIER
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Marcello Dell’Utri è chiuso in una came-
ra di sicurezza nell’austero bunker del
quariter generale della polizia a Beirut,
dove, secondo fonti libanesi, avrebbe
passato due notti tranquille. Un bel sal-
to indietro, dal rifugio dorato del lus-
suoso hotel Phoenicia, nella stupenda
suite con vista mare dove è stato trova-
to sabato dagli agenti dell’Interpol, fa-
cilmente tradito dall’uso della carta di
credito e del cellulare.

Oggi l’autorità giudiziaria del Liba-
no dovrà convalidare l’arresto dell’ex
senatore del Pdl che, nella prima matti-
nata, si presenterà davanti al magistra-
to per l’udienza preliminare. Ad assi-
sterlo sarà un legale libanese e non il
suo avvocato, Giuseppe Di Peri, che re-
sterà a difenderlo in Italia. Domani, in-
fatti, la Cassazione esprimerà il verdet-
to definitivo, a meno che non ci sia un
rinvio, se confermare la condanna
dell’Appello a sette anni per concorso
esterno in associazione mafiosa, o se an-

nullarla. In quel caso Marcello
Dell’Utri, fondatore di Forza Italia e di
Publitalia, braccio destro di Berlusconi,
sarebbe libero. L’ex premier avrebbe
detto d’aver mandato lui l’amico Mar-
cello in Libano, per sostenere la candi-
datura di Gemayel per conto di Putin.

Il ministro della Giustizia, Andrea
Orlando, ha firmato subito la richiesta
di estradizione per Dell’Utri, e tra Italia
e Libano esiste un trattato in vigore dal
’75, perché vengano consegnate reci-
procamente gli individui che, «trovan-
dosi nel territorio di uno dei due Stati,
sono perseguiti e condannati dall’auto-
rità giudiziaria dell’altro Stato». Ma il
Libano non riconosce il reato di concor-
so esterno in associazione mafiosa,
quindi potrebbe non concedere l’estra-
dizione e l’ex senatore bibliofilo, anche
se condannato in Italia, potrebbe quin-
di restare nella città di cui ama il «fer-
mento culturale», come diceva il gemel-
lo Alberto nell’intercettazione che ha
fatto nascere i sospetti di fuga.

Con l’avvocato Di Peri Dell’Utri ha
parlato al telefono ieri, con l’autorizza-
zione della polizia libanese, per decide-
re la strategia difensiva: dimostrare che
non c’era alcuna volontà di fuga, sostie-
ne il legale: sarebbe «contrario alla logi-
ca» tentare di scappare in un paese che
ha un trattato di estradizione con l’Ita-
lia, e tanto meno usando la propria car-
ta di credito e il cellulare, e registrando-
si in un albergo a proprio nome.

In quell’hotel a cinque stelle sono an-
dati ad arrestarlo, non con un blitz, rac-
contano fonti della polizia libanese, ma
bussando alla sua stanza. Dell’Utri «ci
ha aperto e fatto entrare senza opporre
resistenza», raccontano, anche se «non
si aspettava di essere fermato». Però
viene descritto come «molto tranquil-
lo», «né arrabbiato, né triste».

In Italia la spy story sta alimentando

la polemica politica, soprattutto tra For-
za Italia e i fuoriusciti nel partito di An-
gelino Alfano, che è anche ministro
dell’Interno. Il più accalorato nel difen-
dere l’ex senatore Pdl è Renato Brunet-
ta che paragona il caso a quelli di An-
dreotti e di Craxi: «Le dichiarazioni del
governo e le prime pagine dei giornalo-
ni sulla vicenda Dell’Utri segnano l’ini-
zio della campagna elettorale», tuona il
capogruppo di Fi alla Camera, rimar-
cando che l’ex senatore «fino a senten-
za definitiva è innocente e deve essere
considerato tale da tutti». Poi va sopra
le righe: «Che reato ha commesso per
essere umiliato pubblicamente e tradot-
to in catene in una stazione di polizia
straniera? Nessunissimo», sarebbe tut-
to frutto di un «processo alle intenzio-
ni» (dopo due condanne nei primi due
gradi di giudizio...), una «tortura giudi-
ziaria che lo ha incatenato per vent’an-
ni all’immagine del mafioso». Brunetta
si infervora come se difendesse Berlu-
sconi, e per lui anche Dell’Utri resta «in-
nocente» pure se la Cassazione lo con-
danna.

Attraverso il caso dell’ex senatore si
consumano i conti in sospeso tra ex pi-
diellini: l’azzurro Paolo Romani manda
a dire che Alfano «poteva risparmiarsi
questi trionfalismi» - l’aver annunciato
l’arresto - visto che Dell’Utri è «in una
posizione di debolezza». Dal Ncd rispon-
de Cicchitto: Romani, «poteva rispar-
miarsi l’attacco ad Alfano» perché il
«ministro dell’Interno ha il dovere isti-
tuzionale di svolgere il suo ruolo senza
guardare in faccia a nessuno».

Secondo il deputato Pd, Dario Gine-
fra, «bisogna accertare le responsabili-
tà che ci sono dietro alla fuga di
Dell’Utri» e auspica che il governo «fac-
cia il possibile affinché la procedura di
espatrio vada in poro preso e senza in-
toppi».

Berlusconi è chiuso ad Arcore
con Toti e Verdini per l’ultimo
screening, ma il vertice finale è

rinviato a oggi. Quando, con Mariarosa-
ria Rossi e l’avvocato Ghedini, arrive-
ranno anche i capigruppo Romani e
Brunetta per chiudere entro oggi le li-
ste delle Europee. Un lavoro soprattut-
to di limatura: per ognuna delle cinque
circoscrizioni sono stati raccolti 25 no-
mi, ma solo 14 resteranno in gara.
Esclusa, salvo fuochi d’artificio dell’ulti-
mo istante, la discesa in campo di uno
dei figli. Anche Barbara si sarebbe ras-
segnata ad attendere il prossimo turno.

Fissati i capilista: Elisabetta Gardi-
ni, uscente, nel Nord Est, dove ha rifiu-
tato di correre come acchiappa-consen-
si l’ex governatore Giancarlo Galan.
Giovanni Toti nel Nord Ovest, dove Ma-
riastella Gelmini dovrà arginare la fuga
di voti ciellini e larussiani. Al Centro
l’attuale eurocommissario Antonio
Tajani, ben radicato nel Lazio ma non
certo il nuovo che avanza. Al Sud Raf-
faele Fitto, in silenzio da ormai un me-
se, che macina incontri tra Puglia e
Campania. Nelle Isole ha accettato
Gianfranco Micciché, dopo aver siglato
un patto con il nuovo coordinatore Gi-
biino.

Tra le vecchie glorie, pochi supersti-
ti. Ce l’ha fatta Clemente Mastella: al
Sud ci sarà lui, e non sua moglie Sandra
Lonardo. Nonostante il recentissimo

rinvio a giudizio, per il quale confida
nella prescrizione. Al posto di France-
sco Storace, dopo l’accordo tra gli az-
zurri e la Destra, correrà Nello Mu-
sumeci. Claudio Scajola ha pochissi-
me chances, ma non ha deposto le ar-
mi: «Senza di me, in Liguria non si mo-
biliteranno», avverte. E i suoi voti, è la
velata minaccia, potrebbero persino fi-
nire a Grillo. Ma quanti sono? Un baci-
no di 50mila, determinante per l’affer-
mazione di Toti, secondo l’ex mini-
stro. Ma dal «cerchio magico» li liqui-
dano in 20mila al massimo.

Per il resto, è il vuoto pneumatico.
Poche le donne, una sola capolista e
nessuna nuova fanciulla charmante al-
la Barbara Matera (peraltro riconfer-
mata nel Sud). Nonostante il divorzio
da Veronica, sono lontani i tempi dei
corsi accelerati di politica a via
dell’Umiltà per eurocandidate in fio-
re. Pochi i giovani, al punto che un ulte-
riore «Sos reclutamento» è stato invia-
to sia al sindaco di Pavia Alessandro
Cattaneo sia ad Annagrazia Calabria,
leader degli azzurrini.

L’ex Cavaliere, però, è deluso, an-
che dal lavoro dei club di Marcello Fio-
ri. Sulla carta si moltiplicano come fun-
ghi - 6mila? 8mila? Già 12mila? - ma
non danno frutti che è possibile coglie-
re entro il 25 maggio. «Il nuovo Silvio
in panchina non lo vedo proprio....» ri-
pete sconsolato l’originale. Anche sul
versante imprenditori non si vede lu-
ce: in lista ci saranno solo Giulio Mal-
gara e il buon Gianpiero Samorì, capo
dei Moderati in Rivoluzione (Mir). Cor-
teggiati invano Guido Barilla, Luisa
Todini. Non resta che affidarsi ai buo-
ni vecchi capibastone alla Luciano
Ciocchetti nel Lazio, o alla speranza
che i voti di Cosentino convergano sul-
la sua deputata Giovanna Petrenga, in
lista al Sud.

Ma se Lainati fa sapere che resterà
in Forza Italia, il caso Bonaiuti è di nuo-
vo la cartina di tornasole dei veleni che

lacerano il partito appena sotto Berlu-
sconi. I due, dopo il lungo faccia a fac-
cia ad Arcore, si sono salutati in modo
interlocutorio. E l’ex portavoce raccon-
ta agli amici la sorpresa quando ha tro-
vato sui giornali «frasi come
“Arrivederci e salutami Angelino” che
non sono mai state pronunciate». Co-
me se si fosse voluto impedire una - già
difficile - riconciliazione tra Silvio e
«Paolino».

Sia come sia, Bonaiuti è volato da Al-
fano, al quale organizzerà la comunica-
zione della campagna elettorale e del
partito. Salutato senza rimpianti da
Toti: «Il nuovo che avanza sarebbe fat-
to da Bonaiuti, Cicchitto, Schifani, For-
migoni, da chi insomma fa politica da
quando andavo alle elementari. Che de-
vo dire? Che siamo su Scherzi a parte».

Dentro Forza Italia, però, anche una
pasdaran come Michaela Biancofiore
confessa la sua «profonda amicizia»
per Bonaiuti, mentre Mara Carfagna si
affretta a far sapere che non cambierà
idea e che non si candiderà alle Euro-
pee. E per la prima volta attacca il «cer-
chio magico» della Pascale e della Ros-
si: «Non è più il tempo delle lotte inter-
ne, delle trappole, dei raggiri. Il caso di
Bonaiuti è incomprensibile, figlio di un
clima che rischia di far deflagrare quan-
to abbiamo di buono». Forza Italia, in-
somma, non può «svuotarsi come un
serbatoio rotto, privarsi delle migliori
energie a causa di effimere e inconclu-
denti dispute di potere». E conclude:
«Bisogna cambiare registro, anche co-
municativo». Parole molto meno felpa-
te del solito. E molti, adesso, attendono
l’esito delle Europee: «Dopo, non so se
ci sarà ancora un partito né chi ne farà
parte» sussurra un senatore.

Oggi ilverticeperchiudere
sullecandidature.Unasola
donnacapolista,Elisabetta
Gardini.Ce la faMastella.
L’exCavdelusodaiclub:
«Nessunastar inpanchina»

POLITICA

Silvio Berlusconi FOTO LAPRESSE

Dell’Utri, oggi Beirut
convalida l’arresto

NATALIA LOMBARDO
ROMA

. . .

Ma l’addio dell’ex
portavoce scuote
il partito. L’«affetto»
di Carfagna e Biancofiore

. . .

Toti attacca: «Schifani
e Bonaiuti il nuovo
che avanza? Siamo
su Scherzi a parte?»

Berlusconi alle prese con le liste senza assi nellamanica

FED. FAN.
twitter@Federicafan

ILRETROSCENA

● In Cassazione
domani la sentenza
definitiva sulla
condanna a sette anni
● Sull’estradizione:
il Libano non riconosce
il reato di concorso per
associazione mafiosa
● Brunetta: tortura
giudiziaria come Craxi
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PresidenteCicchitto,noneramaicapita-
to di arrivare al congresso fondativo di
unpartitoconlepalmebenedette.Ave-
vaancheleiunramoscellod’ulivoinma-
no?
«No (pausa con gustosa risata) perché io,
diversamente da Alfano che è un creden-
te, sono rigorosamente laico ma non anti-
clericale. Un laico che sostiene e crede
nella supremazia e nell’autonomia della
politica. Come ho spiegato stamani (ieri,
ndr) al congresso, della vecchia Forza Ita-
lia va salvato il fatto che agli inizi è stato
unpartito che ha saputocombinare insie-
me laici e cattolici e mantenere equili-
brio e anche libertà di coscienza su tutti
quei temi che hanno a che fare con la
bioetica e il rapporto con la religione».
Ma cosa dice ad Alfano, ieri proclamato
leaderdiNcd,cheoltreallepalmebene-
dette in ogni intervento ha infilato una
mediadi due, trecitazioni bibliche?
«Quello che ho detto al congresso: Ncd è
un partito di laici, non siamo i nuovi cleri-
cali. Ho aggiunto che se vogliamo fare il
club degli antenati e riempire il nostro
Pantheon, sport un po’ banale ma utile
in tempi in cui si cancella la memoria, ci
metterei Alcide De Gasperi, Einaudi e
Croce ma anche Saragat. Di De Gasperi
non dimentico che condusse una rigoro-
sa battaglia democratica contro i comu-
nisti ma si scontrò contro gli integralisti
come Dossetti e i clericali come Gedda e
manifestò autonomia da Pio XII».

In questi giorni c’è stato qualche batti-
becco anche tra lei e Giovanardi circa
l’essere cattolici e laici in politica. Ncd è
unpartitodilaiciocattolici?O,forse,cle-
ricali?
«Nel nostro partito ci sono persone che

mantengono questa preziosa distinzio-
ne. E ce ne sono altri che per tempera-
mento e cultura accentuano certi temi.
Giovanardi estremizza alcune cose. Il
punto è che in una fase del paese così dif-
ficile non possiamo permettere che temi
delicati e legittimi possano destabilizza-
re in una situazione già di per sé compli-
cata. Lo dico anche rispetto ad alcune
tentazioni esistenti nella sinistra. Mi au-
guro che vista la delicatezza della situa-
zione sui temi della bioetica ci sia una sor-
ta di moratoria che non impedisce di ap-
profondire le questioni alla luce di visio-
ni equilibrate e non unilaterali».
Clericalismoaparte,unbilanciodelcon-
gressofondativo diNcd?
«Il successo di questi tre giorni dimostra
che abbiamo fatto benissimo a separare
la nostra sorte da quella di Berlusconi e
di Forza Italia. Ora è chiaro a tutti quello
che già era chiaro prima. La decadenza
non è questione relativa alla condanna.
Era esplosa già nel 2011. E anche la cosid-
detta rimonta del Pdl nel 2013... è il caso
di togliere di mezzo qualche mistificazio-
ne. La verità è che nel febbraio 2013 il
Pdl ha perso sei milioni di voti rispetto al
2008. E le cause erano evidenti da un
pezzo: crisi della leadership di Berlusco-
ni e assenza di una classe dirigente del
partito».
Bonaiutipassaconvoi?Berlusconigliha
fatto i migliori auguri per la sua carriera
nelNuovo centrodestra.
«Mi fa venire i brividi alla schiena vede-
re come viene trattata una persona che
per 20 anni ha seguito Berlusconi mani-

festando amicizia e gran professionali-
tà. Ma forse Bonaiuti, grande professio-
nista della comunicazione, è troppo in
alto rispetto alla media degli attuali col-
laboratori del presidente Berlusconi».
Daunpuntodivistastrategico,infunzio-
nedelvoto,èmeglioavereBerlusconiai
servizi sociali con agibilità politica? O ai
domiciliari che fa la vittima?
«In questo caso prescindo dall’utilità per-
ché ero, sono e resto convinto che Berlu-
sconi è stato oggetto di una persecuzio-
ne giudiziaria. Dal punto di vista della re-
golarità della lotta politica, mi auguro
che nei suoi confronti scattino i provvedi-
menti giudiziari più morbidi. È altrettan-
to evidente che se l’ex premier fosse de-
stinato agli arresti domiciliari, ci sarebbe
una fortissima campagna contro opera-
zioni liberticide».
Senta,peròanchevoinonsietemessibe-
nissimo: Scopelliti condannato in primo
grado è costretto alle dimissioni; il se-
questrocautelativodibeniper49milio-
niall’exgovernatore Formigoni.
«Può darsi che sia il caso, ma il caso è tale
che proprio ora arrivano a conclusione e
a massima visibilità mediatica tutta una
serie di vicende riguardanti esponenti
del centrodestra».
SeNcdnondovesseraggiungereil4per
centoalleEuropee chesuccede?
«Opzione non prevista».
Capitolo riforme: la riforma del Senato
avrà il primosì entro il25 maggio?
«La riforma del Senato può essere vota-
ta entro il 25 maggio dopo aver modifica-
to qualcosa sulle funzioni. Ai fini del siste-
ma, prima occorre fissare il nuovo Sena-
to e poi il sistema di voto. Per cui Ncd ha
sempre detto che è necessario il voto di
preferenza e rivedere le soglie. Su que-
sto è aperto evidentemente un dibattito
che attraversa trasversalmente le forze
politiche, ma credo che la stessa Forza
Italia debba riflettere su alcuni aspetti
della stessa legge elettorale».

Tra applausi scroscianti e balli sul pal-
co il Nuovo Centrodestra chiude di ot-
timo umore i suoi tre giorni di assem-
blea costituente. All’insegna della
competition con Forza Italia. Alla Fie-
ra di Roma pienone, pullman dal Pi-
memonte alla Sicilia, 8mila delegati e
la sfilata dei dirigenti. Angelino Alfa-
no, candidato unico con 850 firme a
supporto, è prevedibilmente eletto
presidente all’unanimità: «Il vecchio
centrodestra ci ha aggredito, ma noi
siamo il futuro. Chi è nostalgico voti
Forza Italia, i moderati votino noi».
Sorride il ministro della Sanità Beatri-
ce Lorenzin mentre predica contro il
«nichilismo» di Grillo, mentre Nunzia
De Girolamo si divide tra selfie e auto-
grafi.

CASADEIMODERATI
Oggi Alfano incontrerà Paolo Bonaiu-
ti, che intanto ha ufficializzato l’addio
a Berlusconi. Il leader Ncd gli affiderà
il ruolo di responsabile Comunicazio-
ne del partito (portavoce è già Barba-
ra Saltamartini). Intanto, l’ex delfino
di Silvio si toglie la soddisfazione, in
qualità di ministro dell’Interno, di an-
nunciare trionfalmente al pubblico
l’arresto estero di Marcello Dell’Utri,
che lui stesso volle escludere dalle li-
ste Pdl delle scorse elezioni insieme a
Nicola “Nick” Cosentino, anche lui ap-
pena finito di nuovi in carcere.

Altra notizia è la prossima costitu-
zione (entro il 25 maggio, data delle
Europee) dei gruppi unici con l’Udc
di Lorenzo Cesa in Parlamento. Casi-
ni non condivide l’operazione, ma ha
perso il congresso e tace. Obiettivo di

medio termine dell’asse Ncd-Udc: il
contenitore dei «moderati» italiani, la
filiale del Ppe.

Capogruppo a Montecitorio reste-
rà l’ex ministro De Girolamo, mentre
al Senato a Maurizio Sacconi dovreb-
be subentrare Renato Schifani. An-
che se la partita a questo punto è anco-
ra del tutto aperta. Il pretesto è che
l’ex ministro del Lavoro è già presi-
dente della relativa commissione par-
lamentare, e lo statuto vieta i doppi
incarichi.

Ma l’ex presidente del Senato scal-
pita per quel ruolo e ha il fiato sul col-
lo al coordinatore Gaetano Quaglia-
riello. Intanto si è inserito - al fianco
di leader, coordinatore e del responsa-
bile Enti Locali Dore Misuraca - nella
squadra della compilazione delle liste
per Strasburgo. Dove il partito candi-
derà Maurizio Lupi capolista nel
Nord Ovest: il ministro avrà il compi-
to di portare i voti ciellini in Lombar-
dia, nel tentativo di opporsi a Fi in
una regione storicamente di centrode-
stra e “colpire e affondare” Toti, at-
tuale numero due di Berlusconi ma de-
bole sul piano dei consensi personali.

ILCELESTESICHIAMA FUORI
Non correrà, invece, Roberto Formi-
goni, che argomenta il suo ritiro co-

me una folgorazione improvvisa:
«Nelle scorse settimane, su richiesta
unanime dei fondatori lombardi di
Ncd, avevo dato la mia disponibilità
alla candidatura. Una disponibilità,
non una richiesta». Ritirata guarda ca-
so proprio ieri al termine delle assise:
«Mettano in lista giovani e volti nuo-
vi». In realtà, a dissuaderlo sono stati
Alfano e Lupi. L’ex governatore del
Pirellone, con il suo carico di penden-
ze giudiziarie, è la spina nel fianco del
nuovo partito che Alfano vuole «im-
macolato». E del resto, sarebbe com-
plicato tuonare al microfono «Mafiosi
e camorristi non ci votino» e poi avere
nelle liste quel Celeste a cui il gip ha
disposto il sequestro di beni e conti
correnti per 50 milioni dopo averlo
rinviato a giudizio per corruzione e as-
sociazione a delinquere.

NUOVIARRIVI
Alfano, che ha alle spalle lo scontro
dentro il Pdl per le «liste pulite», lo sa
bene. Così, i due ministri hanno eser-
citato con successo una persuasiva
moral suasion che ha quantomeno rin-
viato il problema. In Calabria, invece,
l’ex governatore Giuseppe Scopelliti,
dimessosi dopo la condanna a sei anni
per la vicenda dei bilanci truccati al
comune di Reggio, è orientato a candi-
darsi. E stavolta, anche per una que-
stione di equilibri interni tra le regio-
ni, potrebbe ottenere il placet dei ver-
tici. In Campania capolista dovrebbe
essere l’uscente Erminia Mazzoni.

Ma nelle liste bisognerà trovare
spazio anche per gli uscenti dell’Udc,
che temono di essere marginalizzati.
L’eurodeputato Potito Salatto ha già
avvisato Cesa: «Freni le egemonie
Ncd». Gli alfaniani non sono però in
vena di regali: «Sono venuti a cercarci
loro» tagliano corto. Anche perché,
ed è uno dei motivi per cui il clima
dentro Ncd è buono, sarebbero in arri-
vo altri transfughi per rimpinguare i
ranghi parlamentari. Non solo il grup-
petto di senatori campani e siciliani di
cui si vocifera da tempo, o i cosentinia-
ni guidati da D’Anna che oggi fanno
parte del gruppetto Gal.

Un’altra operazione bolle in pento-
la, sotto la regia di Alfano, De Girola-
mo e Sacconi: strappare a Scelta Civi-
ca 5-6 deputati, magari guidati pro-
prio dall’ex presidente Alberto Bom-
bassei.

«Alfanocon lepalme
benedette?Lanostra
èunaforza laica
Berlusconi?Abbiamofatto
benissimoaseparare
lanostrasortedallasua»

Marcello Dell’Utri nel 2011
quando presentò una lista
civica a Milano FOTO INFOPHOTO

L’INTERVISTA

FabrizioCicchitto

Angelino Alfano all’assemblea costituente del Nuovo Centrodestra FOTO LAPRESSE

CLAUDIAFUSANI
@claudiafusani

ILCASO

Grillo incappucciato
contro igiornalisti:
«Non posso guardarvi»
Sièmessounvelonero in testa
quandohavistocheadattenderlo
c’eranodeigiornalisti: «Èqualcosa
di tremendo, sietediun’altra
dimensione,nonriescoa
guardarvi».EcosìBeppeGrilloha
rispostoai cronisti cheavendolo
intercettatoaFirenzegli hanno
rivoltoalcunedomandesulle
prossimeelezionieuropee. Il leader
M5Shacontinuatoaparlare
incappucciato,unpo’ facendo
battute(«ècontro lamia religione
guardarvi»),unpo’ ricorrendoaun
tonoduro:«Manonsieteesaustidi
questacosa?Ve lodicocol cuore,
nonriescoadentrare insintoniacon
voi».

Grillononènuovoagli attacchi
allastampa, cosìcomenonè la
primavoltachesi èmostratodi
fronteagiornalisti e telecamere
incappucciato(l’annoscorsoaveva
sfoggiatounagiaccaaventocon
cappucciochecopriva totalmente il
volto).Esempre incappucciatoha
rispostocosìachigli chiedevadegli
scontriaRomadi sabatodurante la
manifestazionedei senzacasa:«C’è
il socialhousing.Noigiàabbiamo
fattouna legge, andatea leggerla: ci
sonounmilionedicase inmanoalle
bancheefamigliechenonce
l’hanno,chenonriesconoadavere
accessoalmutuo.Èun’ottima legge
perdare lecaseallagente,va fatta
una leggesennòsarà sempre
peggio».

Alfano stoppa la candidatura
di Formigoni alle Europee

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

● Tra canti e balli, il ministro confermato leader
di Ncd: «Non votate Fi». Bonaiuti con lui ● Al via
operazione per strappare a Sc Bombassei e altri

«Angelino è credentemaNcd
non èunpartito di neo clericali»
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L’amarezza deriva soprattutto da due
circostanze: la lettura dei quotidiani e la
polemica che da sabato si è riaccesa nel
Pd dopo la sua iniziativa a Roma, al Tea-
troGhione, dove sonoarrivate mille per-
sone. Sette ore di dibattito riassunte per
lo più nell’intervento di Massimo D’Ale-
ma, nella sua esortazione a riprendersi il
partito. E poi quell’immagine che ne è
venutafuoridiunaminoranzachesivuo-
le mettere di traverso proprio nel giorno
in cui Matteo Renzi a Torino lancia la
campagna elettorale. Gianni Cuperlo
non ci sta a che tutto si riduca a questo.
Diceche lasuainiziativa è statabenaltro
e guarda ben oltre le dinamiche interne,
le polemiche, il congresso che per quan-
to lo riguarda è chiuso e archiviato.
Cuperlo,unadiscussione disetteoree
sui maggiori quotidiani di oggi il titolo
èdedicatoaD’Alemacheinvitaripren-
dersi il partito diventando di nuovo
maggioranza.Unrisultato che brucia?
«I titoli spesso sono pigri. È in questo ca-
so hanno ignorato la realtà. Io volevo un
confronto libero su cosa dev’essere la si-
nistra in questo nuovo inizio e penso che
ci siamo riusciti. Aspettavamo 400 per-
sone e ne sono arrivate mille a conferma
cheilbisognoc’è.Orlandoe Fassinahan-
no fatto ragionamenti coraggiosi. Han-
no parlato giovani dei circoli, un prete di
strada come don Mapelli, il direttore di
Banca Etica, e amministratori di frontie-
ra, economisti, immigrati, tante donne.
Io dico, lasciamoci il congresso alle spal-
le e cambiamolo davvero il Paese con
una sinistra innovativa».
SergioStainoeravenutoperascoltare
lei ma poi è andatovia quando ha pre-
so la parola l’ex premier. Ha detto “ha
rovinato tutto”. Cosa risponde a Stai-
no?
«Lui è un amico fraterno. L’ho chiamato
e gli ho detto “Sergio dovevi restare e
avrestiascoltatoparolepreziose”.Nessu-
no era lì per rovinare. Io per primo ho
detto che in pochi mesi è cambiato tutto
e che la sinistra, se vuole avere un senso,
nonpuòrestaurare quelche c’eramade-
ve stare nel tempo rompendo i suoi ta-
bù,rovesciandoritieritardidellasuacul-
tura».
Leiha annunciato i comitatipromotori
diunasinistrarinnovata.Rinnovataco-
mee perandareverso cosa?
«Selasinistra nelPdrestaappesaaparo-
le e ricette degli ultimi vent’anni è desti-
nata a non spingere il cambiamento nel-
laparte giusta. Se trova la forza per rom-
pereglischemieripartedalladignitàdel-
la persona può rialzarsi. Vuol dire uscire
dal ricatto di un pensiero unico sull’eco-
nomia, il mercato, il valore del pubblico.
Significa capire una buona volta che i di-
ritti, umani civili sociali, sono indivisibili
e segnano il discrimine della democra-
zia. Vuol dire entrare nei nuovi mondi di

una scienza che cambia natura ai corpi,
allepassioniechecirestituisceunasocie-
tà dove una politica che ragioni con le
vecchie classi non basta più. E ancora,
vuol dire stare dentro i conflitti enormi
che ci sono, per il lavoro, la salute, la ca-
sa. Ma significa anche riscoprire una so-
brietà di stili e linguaggi perché è triste
mavero:c’è unasinistra chesta sullepal-
le al suo stesso popolo ed è quella sini-
stra che dal suo popolo si è distaccata sul
pianodeicomportamenti edelle coeren-
ze prima che su quello della politica».
Renzi ha invitato a non spaccarsi pro-
prioora,durantelacampagnaelettora-
leeppure inmoltihanno letto l’iniziati-
vadiRomacomeunasfidaalpremier. 
«Avevamo fissato questo appuntamento
da un mese e mezzo e il primo ad essere
invitato è stato il vicesegretario Guerini
che aveva subito accettato. Quando dico
cheilcongressoè finitointendo cheRen-
zi oggi è il leader e il premier. Punto. Co-
sìcomeèovviochetutti faremounacam-
pagnaelettoralesenzarisparmiopervin-
cere in Italia e in Europa. Questo non è il
tempo della polemica sul nulla».
Su un quotidiano si riporta la frase:
“non siamo antirenziani ma neanche
renziani”.Cosaèquestaareaacuipen-
sa,che va oltre il 18% delcongresso?
«Veramente una frase così non l’ho mai
dettaenonlapenso.Noisiamodemocra-
tici a tutti gli effetti, vogliamo un parti-
to-collettivo e comunità. Al congresso
abbiamo sfiorato il 40% del voto degli
iscritti . Il punto è cosa vuoi rappresenta-
re. Una minoranza chiusa nel suo recin-
to o un pensiero che condiziona in me-
glio le scelte, aiutando sia il governo che
il partito? Io penso serva la seconda co-

sa, allargare, mescolare, includere». 
L’ultimadiscussioneapertaèsullasini-
stra.Cosaèdisinistraecosa didestra.
«Intanto è di sinistra dire che quella di-
stinzione esiste ancora è non è stata sop-
piantatadalconflittotravelocitàelentez-
za o tra vecchio e nuovo. La sinistra è il
contrasto delle diseguaglianze immorali
che la crisi ha esaltato. È il primato della
persona sul denaro. È l’idea che ci sono
sfere della vita sociale e privata dove il
mercatoe ilprofittonon devonospinger-
si pena il venir meno di valori che non
sono accidenti, a cominciare dalla digni-
tà di ciascuno. Di sinistra è dare respiro
alle buste paga dei più deboli e distribui-
re le risorse con più equità. Pensare che
la crisi è giusto la paghino anche quelli
che l’hanno creata. La sinistra è garanti-
smo, tolleranza. È fare dei diritti umani,
a cominciare da quelli delle donne, una
bussola di civiltà. La sinistra è l’opposto
dell’indifferenza».
Tagliare i costi della politica, restituire
80 euro in busta paga a chi guadagna
meno, colpire le banche, ridurre lo sti-
pendiod’orodeimanagerèdisinistra?
«Sì, lo penso e l’ho detto».
Riforma elettorale, Senato e Titolo V:
quale è il contributo che vuole dare al
partitoeal governo?
«Fareprestoe miglioraretutteetrequel-
le riforme. Sull’Italicum le priorità sono
ridare ai cittadini il diritto di scegliere il
loroparlamentareeunanormasull’equi-
librio di genere. Il Senato deve avere un
ruoloverodi garanziae dirappresentan-
za delle autonomie». 
TemecheancheilPddiventiunpartito
personale, leaderistico?
«In parte lo è già e molti dicono che sia
inevitabile e giusto. Io continuo a crede-
re in una maggiore collegialità. Penso
cheunaleadershipfortesiafondamenta-
le ma distinguo tra un leader solitario e
unaclassedirigenteautorevole. Lacolle-
gialità confligge col primo e aiuta la se-
conda».
Renzi è vissuto come un corpo estra-
neodaunapartedelPd,eppure attrae
consensichesembravanoimpensabili.
C’è stato qualche errore in chi non ha
saputo cogliere la richiesta di cambia-
mento?
«Certo che c’è stato. La forza di Renzi è
innanzitutto nel tentare quelle riforme
che per vent’anni prima di lui non si so-
no fatte. Lui sta cercando di cambiare
moltecosee vaaiutato.Masbagliaquan-
doliquidaognicriticacomeconservazio-
ne perché molto di buono vive fuori da
Palazzo Chigi e dai palazzi dove la politi-
ca non deve rinchiudersi».

MARIAZEGARELLI
ROMA L’INTERVISTA

«Ilcongressoèfinito,
Renziè ilnostro leader
e ilnostropremier
Etutto ilnostro impegno
èper farvincere leelezioni
alPd.Male istanze
dicambiamentononsono
soloaPalazzoChigi
E lecritichenonsono
conservazione»

GueriniaD’Alema: «Stai sereno, le tesseresi fanno»

IL COMMENTO

MASSIMOADINOLFI

POLITICA

. . .

«Le riforme in
Parlamento vanno
fatte in fretta ma devono
essere migliorate»

«Pd, la sinistra deve rompere gli schemi»
GianniCuperlo

ILCASO

«Senzanessun intentopolemicoma
probabilmenteD’Alemaèstato
informatomale: ilPdhagiàannunciato
datempo lapropriacampagnadi
tesseramentochesi aprirà
ufficialmente inunadatasimbolicaper
il nostroPaese, cioè il 25aprile».È
LorenzoGuerini, vicesegretarioPd,a
replicarealleosservazioni arrivate
sabatodall’expresidentedelConsiglio,
rivendicandofra l’altroche«abbiamo
decisodi farpartire il tesseramento
dopoaver ricostruito l’anagrafedegli
iscrittidiogni federazioneprovinciale
ancheal finedievitare le“pratiche”
negativedegli anni scorsi conmigliaia

di tessere inbianco,distribuitesenza
controllo in tutta Italiachehannodato
luogoagestionidel tesseramentonon
sempretrasparente».SeD’Alema, alla
conventionorganizzatasabatoda
Cuperlo,avevadetto«dobbiamofare
vivere il partitosui territori, lavorareal
tesseramentoanchese le
tesserenonvengonopiùstampate», il
vicesegretarioGuerini ribattedunque:
«D’Alemapuòstareserenosul
tesseramentodelPde fermare le
tipografie».Peraltro,precisa,«lenuove
tessere,plastificateeconcodice
identificativo», sarannodistribuitealle
federazionineiprossimigiorni.

SEGUEDALLAPRIMA
O meglio, non possono starvi senza
che il partito, da uno che era, si
divida in due. Il fatto che il partito si
chiami “democratico”, e che la
democrazia si fondi a quanto pare
sul principio di maggioranza - che
perciò stesso non può non
prevedere almeno la possibilità di
una minoranza - questo fatto non
disturba i ragionatori di cui sopra. Il
fatto ulteriore che lo stesso Matteo
Renzi, prima di diventare
maggioranza nel Pd, è stato
minoranza entro lo stesso partito di
cui poi è divenuto il segretario:
neppure questo scompone
minimamente i sagaci

commentatori delle vicende interne
del Pd.
Il fatto è che questa benedetta
personalizzazione della politica non
deve affatto coincidere con la
depersonalizzazione di tutti gli altri,
e nemmeno con il rinsecchimento
dei partiti. I quali partiti, per la
verità, negli ultimi anni sono già
rinsecchiti abbastanza di loro stessa
mano, che proprio non c’è bisogno
che si insegni loro come svuotarsi
ulteriormente di istanze critiche e
di articolazione interna. C’è
peraltro, in questa tendenza,
un’accentuazione tutta italiana,
perché negli altri Paesi non si
rimprovera certo alle minoranze di
esistere, o di provare a
riorganizzarsi, come accade qui da
noi.
Poi ovviamente vi sono modo
diversi di essere minoranza (così

come, beninteso, vi sono modi
diversi di essere maggioranza). Tra
i più critici nei confronti di Renzi,
nel suo intervento di sabato scorso
all’assemblea romana Miguel Gotor
ha assicurato anzitutto lealtà e
responsabilità: sarebbe
politicamente incomprensibile - ha
detto - mettersi a fare l’opposizione
al governo guidato dal segretario
del partito. Dopodiché ha aggiunto:
insieme alla lealtà e alla
responsabilità ci vuole anche
autonomia, per non condannare
all’eutanasia un intero patrimonio
politico e culturale. Ecco: anche in
questo ragionamento sembra in
verità che sia all’opera una
premessa aggiuntiva: che cioè di
quel patrimonio politico e culturale
non vi sia traccia alcuna né in Renzi
né in alcun pezzo della
maggioranza che lo sostiene. Che

dunque quel patrimonio non lo si
possa mettere in gioco se non
mettendolo al riparo. In attesa che
passi la nottata.
Ma questa osservazione attiene, per
l’appunto, ai modi diversi di essere
minoranza. Il che è tutt’altra cosa
dal farsi cadere le braccia per il
fatto che nel Pd non c’è un unanime
e compatto coro di assensi ad ogni
proposta che venga formulata dal
governo. Eh no: le braccia devono
cadere, al contrario, se non si
ascolta più alcuna voce critica.
Abbiamo avuto per anni Berlusconi,
per anni Bossi. Abbiamo avuto per
anni partiti fondati esclusivamente
sulla figura più o meno carismatica
del Capo. Che in questo modo quei
partiti abbiano funzionato è tutto
meno che dimostrato. Per giunta,
ora abbiamo anche Grillo, e anche lì
non sapremmo come immaginare

una dialettica fra componenti
diverse.
Eppure, quelli stessi che fanno la
morale a Grillo, e che magari lo
accusano di metodi antidemocratici
nei confronti dei dissidenti, non
riescono ad accettare l’esistenza di
una minoranza fra i democratici.
Cosa che invece Renzi sa fare
benissimo, non foss’altro perché è
forte dei numeri. Così la direzione si
riunisce, i gruppi parlamentari si
riuniscono. Certo, la curvatura
personale è tale, che non sempre si
riesce a differenziare quel che vuole
la comunità dei democratici da quel
che vuole invece il segretario. Ma
proprio per questo non c’è alcun
bisogno di assecondare il fenomeno
dimostrandosi più realisti del re.
Anche questa tendenza, peraltro,
sembra contenere una specificità
tutta italiana.

Quando un normale confronto diventa una notizia

. . .

«Amareggiato da certi
titoli sulla nostra
iniziativa. Nessuno
era lì per rovinare»
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N
ella prima metà degli anni Cin-
quanta, per le strade circolava-
no poco più di 400mila auto-
mobili e c’erano 4 apparecchi
televisivi ogni 1.000 abitanti.
Per vedere Febo Conti, Setteno-

te o la Domenica sportiva comodamente sedu-
ti nel salotto di casa, bisognava spendere una
cifra che corrispondeva a circa dodici mensili-
tà di un reddito medio, vale a dire il costo attua-
le di un’utilitaria di fascia media.

Dieci anni dopo, le auto circolanti in Italia
erano 2,5 milioni e gli apparecchi televisivi
quasi 6 milioni. Erano gli anni di una crescita
non solo economica ma anche sociale. Gli ita-
liani guardavano Non è mai troppo tardi, un
programma d’insegnamento elementare con-
dotto dal maestro Alberto Manzi che ha aiuta-
to milioni di italiani ad affrancarsi dall’analfa-
betismo. Le grandi trasformazioni avvenute
in quegli anni alimentavano l’idea che in Italia,
come in altri paesi occidentali, la rigida divisio-
ne in classi appartenesse ormai al passato. E,
in effetti, il cambio di struttura economica ini-
ziato negli anni Cinquanta con il processo d’in-
dustrializzazione prima e di terziarizzazione
poi, hanno segnato una rapida crescita della
classe operaia urbana e della classe media im-
piegatizia, insieme all’affermarsi di una bor-
ghesia legata alla piccola industria e al com-
mercio, registrando tassi elevati di mobilità so-
ciale ascendente. Erano anni in cui a crescere
era il numero di posizioni sociali più elevate, e
non si poteva fare altro che abbandonare la
classe di origine e salire, determinando l’asce-
sa sociale dei figli delle classi economiche più
svantaggiate. Una mobilità che ha consentito
non solo a milioni d’italiani di raggiungere con-
dizioni di benessere individuale, ma a tutto il
Paese di crescere e acquistare fiducia in se stes-
so, dando corpo a un ceto medio sempre più
diffuso e dinamico.

MOBILITÀSOCIALE
È stato questo il grande potere della mobilità
sociale: non solo il recupero di efficienza eco-
nomica legata a una gamma più ampia di op-
portunità, ma il diffondersi di un sentimento
di fiducia che ha spinto a investire per miglio-
rare la propria condizione e a guardare avanti.

Questo imponente processo di mobilità so-
ciale ha avuto il suo apice negli anni Sessanta
per rallentare progressivamente nei decenni
successivi. E mentre diminuivano le possibili-
tà di ascesa sociale, crescevano contestual-
mente i vantaggi determinati dalla posizione

di partenza ereditata della famiglia. Con il ri-
sultato che, dagli anni Ottanta, gli eredi delle
classi medie e superiori riuscivano con minore
frequenza a ricalcare la dinamica ascendente
dei padri, e assai più fatica dovevano fare i figli
delle classi inferiori per emanciparsi dalle loro
origini.

Già negli anni Novanta, le possibilità che
avevano i figli d’imprenditori, liberi professio-
nisti, dirigenti di accedere ai vertici della gerar-
chia sociale superavano di dodici volte le possi-
bilità su cui potevano contare i giovani prove-
nienti da famiglie di classi inferiori. Non solo:
le classi più elevate riescono anche a garantire
una protezione più elevata contro i rischi di
discesa verso posizioni inferiori, riducendo,
quindi, le opportunità di ricambio ai vertici del-
la piramide sociale. Questo fenomeno si accen-
tua ancora di più nel decennio successivo fino
a quando, a cavallo tra il nuovo secolo e i gior-
ni nostri, le traiettorie sociali invertono la dire-
zione. Gli ascensori sociali si bloccano in sali-

ta, mentre aumentano le
frequenze delle discese e
l’Italia sperimenta, com-
plice anche la crisi econo-
mica, una radicale discon-
tinuità storica rispetto
agli ultimi cinquant’anni.
Gli individui tra i 25 e i 40
anni rappresentano la prima
generazione del dopoguerra a ri-
velarsi impossibilitata a migliorare
la propria posizione rispetto a quella dei
propri genitori. E questa condizione non ri-
guarda soltanto l’ascesa verso i livelli superio-
ri dei figli delle classi più svantaggiate, ma an-
che l’accesso dei figli delle classi medie e alte
alle posizioni già occupate dai genitori.

Non solo si accentua, cioè, la posizione di
vantaggio derivante dalla provenienza familia-
re ma i posti disponibili nelle posizioni apicali,
complice la crisi economica, si sono notevol-
mente ridotti, col risultato che molti giovani,

pur provenienti da classi elevate, sono costret-
ti ad accontentarsi di essere collocati in posi-
zioni economicamente e socialmente meno
prestigiose.

Paradossalmente, ad aggravare gli effetti
del blocco della mobilità sociale ascendente è
la crescita dei livelli d’istruzione dei giovani. A
parità di titolo di studio, infatti, i figli si colloca-
no in posizioni professionali meno qualificate
rispetto a quelle dei loro genitori, rendendo
inevitabilmente meno produttivo il loro capita-
le umano.

AUN ANNO DAL TITOLO
La fotografia di questo fenomeno è nell’indagi-
ne che ogni anno il consorzio Almalaurea rea-
lizza sulla condizione occupazionale dei lau-
reati. A un anno dal conseguimento del titolo,
il tasso di disoccupazione dei laureati di primo
livello è cresciuto di oltre 11 punti in soli 4 an-
ni, passando dal 15,1% del 2008 al 26,5% del
2012. E mentre è cresciuta la difficoltà a trova-
re un lavoro, per gli occupati si sono ridotti i
guadagni netti mensili, inferiori di un quinto
per i laureati nel 2012 rispetto ai colleghi che
hanno conseguito il titolo nel 2008. Un feno-
meno che inevitabilmente induce a ritenere la

laurea meno efficace rispetto al passato.
Difficile, quindi, pensare che sia un

caso il fatto che l’Italia si colloca
in fondo alla classifica europea

per numero di giovani tra i
30 e i 34 anni che ha conse-
guito un titolo di studio uni-
versitario.

La straordinaria cresci-
ta delle economie occiden-
tali, che ha preso avvio nel
dopoguerra, ha corrispo-

sto a un ampliamento delle
possibilità degli individui di

elevarsi dalla condizione di
partenza, a una rimozione del-

le barriere di ceto, a un rafforza-
mento dei sistemi di protezione so-

ciale, a una crescita generale dei livelli
d’istruzione.

Per questo il tema della mobilità sociale è
centrale nel momento in cui si è impegnati col-
lettivamente nello sforzo di uscire dalla lunga
fase recessiva di questi anni. Un tema che non
riguarda soltanto il «quando» si tornerà ai livel-
li pre-crisi ma anche il «come», visto che il dete-
rioramento delle opportunità di accesso ha fat-
to tornare gli indici di mobilità sociale indietro
di sessant’anni.

L’OSSERVATORIO

DALDOPOGUERRA
. . .

Quella tra i 25 e i 40 anni è
la prima generazione del
dopoguerra che non può

migliorare la propria
posizione rispetto ai

genitori

Laureati,
disoccupati
e scoraggiati

DAL 2008 AL 2012 IL TASSO DI DISOCCUPAZIONE DEI
LAUREATI DI PRIMO LIVELLO È CRESCIUTO DI 11 PUNTI

CARLOBUTTARONI
PRESIDENTETECNÈ
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La task force del ministero della Salute
sta già prendendo visione di cartelle cli-
niche, eventuali comunicazioni interne
scritte, analisi. Ma ci arriva con qualche
mese di ritardo e non per imperizia, solo
perché la notizia dello scambio di em-
brioni all’ospedale Pertini è arrivata con
colpevole ritardo, almeno un mese dopo
che una coppia sottoposta a fecondazio-
ne in vitro ha scoperto di aspettare due
gemelli con patrimonio genetico incom-
patibile, cioè figli di un’altra coppia al
momento senza nome. Il caso è scoppia-
to ieri, alla vigilia dei risultati della com-
missione di genetisti incaricata dalla Re-
gione di fare luce sul caso, ma è da tem-
po che lo scandalo viaggia sotto traccia.
Lo sapevano certamente i responsabili
del centro specializzato in fecondazione
assistita dell’ospedale Pertini di Roma,
Vitaliano De Salazar, direttore sanitario
che però non era ancora in carica quan-
do i fatti si sono verificati, il governatore
del Lazio Zingaretti e naturalmente la
coppia che si è trovata in gestazione dei
figli non suoi. Non sapevano nulla, alme-
no fino alla lettura dei giornali ieri, le
coppie che si sono sottoposte a feconda-
zione assistita nel centro specializzato
del nosocomio - almeno quelle trattate
nello stesso periodo - e che ora temono e
con ragione che il pasticcio sia molto più
grande e molto più grave di quanto si
possa immaginare. Dal Pertini cercano
di tranquillizzare: «È certamente un ca-
so isolato, non servono allarmismi». Ma
la verità è che nessuno in questo momen-
to può dire se l’errore ha coinvolto una
sola coppia, le quattro che quel giorno si
sono sottoposte all’intervento o se addi-
rittura nessuno possa stare tranquillo -
chi ha già partorito e chi è in gestazione -
vista la facilità con la quale è avvenuto lo
scambio di provette. Potrebbe, ma è du-
bitativo, essere stato uno scambio di pro-
vette a livello di diagnosi prenatale.

Il punto è proprio questo, quanti sono
i genitori o aspiranti tali coinvolti? Di
certo le quattro coppie che si sono sotto-
poste a fecondazione assistita il 4 dicem-
bre dello scorso anno. Ecco, una data al-
meno c’è per poter risalire almeno a una
parte della verità, il numero invece non
è certo. Il 4 dicembre, sostengono al Per-
tini, sono stati «trattati» quattro aspiran-
ti genitori. Per tre coppie l’esito è a buon
fine, nella quarta invece l’embrione non
ha attecchito ma questo, a rigor di logi-
ca, non esclude affatto che il «pasticcio»
possa riguardare anche queste persone
come al contrario assicurano al Pertini.
Perché comunque si presume, si spera,
che gli embrioni prelevati quel giorno
appartengano esattamente alle quattro
coppie in questione. Dunque la ricostru-
zione è che tre gravidanze vanno avanti
con successo e senza preoccupazioni fi-
no a quando la coppia che ha scoperto di
aspettare due gemelli decide di sottopor-
si a test genetico subito dopo il terzo me-
se di gestazione al Sant’Anna di Roma.
E l’esito è choc. I due bambini stanno
benone, ma non sono figli loro. Presenta-
no un esposto.

Scatta la prima inchiesta interna, ma
è solo quando arriva De Salazar che la
vicenda assume contorni ufficiali. Circa
un mese fa il dirigente blocca subito

l’unità di fisiopatologia e il caso arriva
sul tavolo del governatore Zingaretti
che nomina una commissione di geneti-
sti presieduta dal rettore di Tor Vergata
Giuseppe Novelli per accertare i fatti. I
risultati ufficiali si avranno oggi pome-
riggio, dopo le 17. Il professore non si
pronuncia: «L’unico dato certo è che la
Regione si è mossa tempestivamente e
bene. Io sono stato chiamato dopo
l’esposto. Il caso al momento riguarda
una sola coppia». Zingaretti che ha atti-
vato l’indagine promette: «Chi ha sba-
gliato pagherà duramente». E mentre le
coppie di futuri genitori vivono ore di
evidente angoscia, e il ministero chiede
di sapere anche perché non è stato avvi-
sato prima, la politica si scatena. E non è

solo Eugenia Roccella, deputato del
Nuovo Centrodestra a protestare tiran-
do in ballo pretestuosamente le regole
della legge 40 appena bocciata. Anche
l’Associazione Coscioni punta il dito:
«Nella precedente legislatura - accusa Fi-
lomena Gallo, segretario dell’Associazio-
ne - abbiamo sollevato con interrogazio-
ni regionali i problemi che determinava
la mancata applicazione della legge 40
art. 10 da parte della regione Lazio: il
Lazio risultava essere l’unica regione
d’Italia dove i centri nonostante le richie-
ste degli stessi responsabili non erano
stati autorizzati e non venivano effettua-
ti controlli». Accuse cui replica Zingaret-
ti: «Tutti i centri per la fecondazione del
Lazio sono assolutamente in regola».

In grembo i figli di un’altra
Bufera sul Pertini di Roma

C’è forse un farmaco datato, un medici-
nale che non si usa più, dietro la morte
di Anna M. la donna deceduta mercole-
dì scorso durante un’interruzione di
gravidanza con la pillola Ru486. È qual-
cosa che mormorano a mezza bocca,
forse una reazione avversa, in attesa
dei risultati dell’autopsia che avverrà
oggi a Torino. Il farmaco in questione
sarebbe il Methergin, medicinale noto
in ginecologia, prima di essere sostitui-
to con altre sostanze veniva sommini-
strato per ridurre le perdite di sangue
e per gli aborti volontari e spontanei.
Dicono che Anna si sia sentita male ac-
cusando la prima crisi respiratoria su-
bito dopo l’iniezione di Methergin som-
ministrato alla donna insieme al Tora-

dol perché sentiva troppo dolore.
Oggi i medici legali incaricati dal pm

Gianfranco Colace che ha aperto un’in-
chiesta daranno le prime risposte. Allo
stato però è quasi impossibile che a cau-
sare la morte della donna possa essere
stata la pillola abortiva. Lo hanno det-
to tutti gli esperti e lo dicono i dati della
comunità scientifica: su milioni di don-
ne che usano la pillola Ru486 per l’in-
terruzione di gravidanza si sono regi-
strati solo pochissimi casi avversi, una
decina in America, nessuno in Italia.
Escluso anche l’errore nel protocollo
medico oramai collaudato anche se c’è
chi denuncia come ci sia bisogno di ag-
giornamenti professionali su un meto-
do introdotto nel nostro Paese in un
tempo relativamente recente rispetto
all’Europa.

«Conosco l’ospedale Martini e cono-

sco il ginecologo che ha eseguito l’inter-
vento - dice Silvio Viale, il padre della
pillola abortiva e direttore del reparto
Ivg del Sant’Anna di Torino - . È un me-
dico bravo, scrupoloso, l’unico che ese-
gue gli aborti in quell’ospedale dove
molti sono obiettori, ne ha fatti 60 l’an-
no scorso. Dal punto di vista scientifico
- spiega Viale - non c’è alcun motivo di
ritirare, modificare o limitare l’uso del-
la Ru486. «L’aborto medico - spiega -
ha più vantaggi, è migliore. Abbiamo
una procedura estremamente sicura, e

se vogliamo fare un servizio al Paese e
alle donne, affrontiamo il tema della
194. Siamo considerati volontari, la
stragrande maggioranza dei medici evi-
ta di eseguire aborti non per motivi eti-
ci ma per motivi sindacali-professiona-
li, perché preferiscono fare altre cose.
La vicenda giudiziaria procederà - ha
detto ancora Viale - sicuramente qual-
cuno dei familiari far denuncia anche
per un giusto risarcimento civile, ci sa-
ranno approfondimenti scientifici ma
va fatto capire che, anche per gli abor-
ti, la sicurezza aumenta se c’è confron-
to. Se avessi avuto un caso come que-
sto tra i primi cento, o mille, probabil-
mente la battaglia sulla Ru486 in que-
sto Paese sarebbe stata perduta per
sempre. Un caso così, grave, non può
consentire il ritorno all’oscurantismo
scientifico».

ITALIA

Fa discutere il caso dello scambio di embrioni all’ospedale Pertini di Roma

FELICE DIOTALLEVI
ROMA

FRANCASTELLA
TORINO

LEPERCENTUALI

Il2%deibambininatoconla fecondazioneassistita
Lafecondazioneassistitaèdiventato
unmezzopiuttostocomuneper
averedei figli, almeno in Italia.Le
stimeparlanodel2percentodelle
nascitechesi sonoavuteproprio
grazieaqueste tecniche. In8anni
sono80mila,mentresiparladi
655milacicli trattamentosu493mila
coppie.«Leprocedureper la
procreazionemedicalmenteassistita,
in Italia, sonosicurissime,anormacon

l’Europaeassimilateaquelle
utilizzatedalCentroNazionale
Trapiantidiorgani»hadetto
ElisabettaCoccia,presidentedi
Cecos Italia (Centrostudie
conservazioneovociti esperma
umani), associazionecheraggruppa i
maggioriCentri italianidi
fecondazioneassistitache,
complessivamente,effettuanocirca
10.000cicli l’annodiPma.

«Dovremmopiuttostocapire se
dietroalladiffusionedellanotizia
delloscambiodiembrioninonci sia
unavolontàdicreareallarmismo
immotivato,vistoche il risultatodel
testdiDna,effettuatosuun feto
primaancoradellanascita, comedi
normamai richiestodallecoppie,
viene fuoriproprioall’indomanidella
sentenzadellaConsultasulla
fecondazioneeterologa».

L’antidolorifico a base di curcuma
«dopato» con l’analgesico nimesuli-
de, il riso rosso fermentato per abbas-
sare il colesterolo, l’estratto idroalco-
lico di tè verde per dimagrire. Sono
solo alcuni dei rimedi verdi finiti nella
«bibbia» Usa dei prodotti segnalati da
diverse parti del mondo per danni al
fegato. Ieri, secondo i dati disponibili,
il 9% dei casi riportati di epatotossici-
tà sono legati alle herbal medicine.
Perché i prodotti «green» e gli integra-
tori non sempre si rivelano «gentili»,
a dispetto della veste naturale che in-
dossano. E mentre esplode la passio-
ne per tutto ciò che è «organico», au-
mentano anche le epatiti da cause
ignote, con i rimedi verdi sempre più
spesso sul banco degli imputati.

Diversi studi segnalano un’inciden-
za dei danni epatici indotti da farmaci
e altri composti pari a 12-19 casi segna-
lati per 100 mila abitanti. E secondo
le statistiche il 10% muore. «I numeri
sono in crescita - spiegano gli esperti
dall’International Liver Congress
dell’Easl (Associazione europea per
lo studio del fegato) che si è chiuso
ieri a Londra e dà appuntamento l’an-
no prossimo a Vienna per la sua 50esi-
ma edizione - e c’è il sospetto che il
fenomeno sia ancora più ampio e che
molti casi non vengano riconosciuti».

Le segnalazioni, soprattutto legate
a medicine naturali e integratori ali-
mentari, non sottoposti agli stessi con-
trolli dei farmaci e in alcuni casi pro-
dotti artigianalmente (o adulterati
con l’aggiunta di farmaci fra gli ingre-
dienti), si fanno più numerose. Gli
agenti “censiti” nel database statuni-
tense Livertox - una sorta di ebook in
continuo aggiornamento nato all’om-
bra dei National Institutes of Health -
sono «circa 600».

La stima considerata più attendibi-
le afferma che il 9% delle segnalazio-
ni di danni al fegato dipende da questi
prodotti ma potrebbe essere più bas-
sa della realtà, ha affermato Larrey,
anche perché è emerso che il 90% del-
le persone che li usa non lo dice al me-
dico, una abitudine che può essere pe-
ricolosa ad esempio se si prendono
contemporaneamente altri farmaci.
Le sostanze «naturali» epatotossiche
censite finora sono più di 50. Ci sono
stati casi segnalati di malattie del fega-
to provocate dal lievito di riso rosso,
un prodotto molto usato contro il cole-
sterolo che però può essere contami-
nato da un microfungo, mentre sono
stati pubblicati dati su epatiti provoca-
te dai ’famosì prodotti Herbalife. Em-
blematico il caso del Fortodol, un anti-
dolorifico teoricamente a base di cur-
cuma ma che invece conteneva nime-
sulide, principio attivo noto proprio
per il rischio di danni al fegato. L’at-
tenzione verso le medicine naturali»,
conclude Mondelli, non deve far di-
menticare che anche i farmaci tradi-
zionali, molto più controllati, posso-
no nascondere rischi. «L’amoxicilli-
na-clavulanico è il farmaco numero
uno nel mondo occidentale per segna-
lazioni di epatotossicita, e gli antibio-
tici sono tra i principali nemici del fe-
gato».

Aumentano
le epatiti
Nelmirino
i rimedi verdi

. . .

Pillola Ru486, la parola
passa agli esperti
Oggi l’autopsia della
donna deceduta a Torino

Morta dopo l’aborto, usato un farmaco datato

● Parte l’inchiesta
del ministero dopo
uno scambio di provette
● Il giallo delle quattro
coppie coinvolte
● Il nosocomio: caso
isolato, errore durante
diagnosi prenatale
● Zingaretti: «Chi ha
sbagliato pagherà»
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Azioni penali a pioggia, nei prossimi
giorni, contro i medici di Brescia che
hanno deciso di sospendere la som-
ministrazione delle infusioni del me-
todo Stamina. E per rafforzare la bat-
taglia anche azioni civili d’urgenza.
Parte da Bologna la controffensiva
di Davide Vannoni e dei malati che
vogliono proseguire il tanto discusso
trattamento Stamina negli Spedali
Civili. Sono trentasei i pazienti at-
tualmente sotto infusioni e centoqua-
rantasette quelli in lista d’attesa.

Il 2 aprile scorso i medici dell’ospe-
dale - tramite il commissario straor-
dinario Ezio Belleri - hanno annun-
ciato l’interruzione delle infusioni
«fino a data da destinarsi», un prov-
vedimento «ritenuto doveroso» in at-
tesa del parere ufficiale del nuovo co-
mitato scientifico nominato dal mini-
stero della Salute.

Ma le famiglie dei malati non si ar-
rendono e Vannoni ha convocato ie-
ri a Bologna una riunione esclusiva-
mente riservata ai «pazienti in cura,
ai genitori di bambini in cura e a tut-
te le persone in lista di attesa per la
terapia stamina all’ospedale Civile
di Brescia». Segretissimo il luogo
dell’incontro durante il quale Vanno-
ni ha spiegato quale sarà la strategia
da adottare «per ripristinare la lega-
lità». Sono almeno 120 le persone
che hanno partecipato al raduno,
con diverse lamentele da parte degli
esclusi - i malati non ancora ammes-
si alle infusioni - che hanno protesta-
to sulla pagina facebook di Vannoni .
Come Paolo Borrometi che scrive:
«Credo che in questo momento ci vo-
glia chiarezza e non riunioni
“carbonare”. C’è tanta gente che sof-
fre, tanti genitori in attesa. Cosa fan-
no? Togliamo loro la speranza? Non
mi pare una cosa corretta». Vannoni
ha promesso un’altra riunione, a bre-
ve, questa volta aperta.

«Non possiamo aspettare che la
giustizia sia ristabilita dal Tar, sono
tempi troppo lunghi e nel mentre i
nostri malati muoiono» si sfoga Ti-
ziana Massaro, una volta uscita
dall’incontro segreto con Vannoni.
Massaro è la madre di Federico, il
bambino di Fano di poco più di due
anni che soffre del Morbo di Krabbe
e che sta ricevendo le infusioni di Sta-
mina a Brescia. «Mio figlio con il trat-
tamento Stamina è migliorato in mo-
do inequivocabile - assicura Massaro
- noi non ci arrendiamo e lotteremo
in modo feroce perché continuino le
cure compassionevoli che stanno di-
mostrando che il metodo funziona.
Del resto a Brescia ci sono state oltre
400 infusioni senza nessun efetto
collaterale, come attestano anche i
medici». E avverte: «Questa volta
non faremo manifestazioni in piazza
ma ricorrereremo alla giustizia in
modo che i medici non possano rifiu-
tarsi di fare il loro lavoro: sommini-
strare le cure ai malati».

Non si placa dunque la guerra in-
torno a Stamina, anche se - come ha
precisato il commissario Belleri nei
giorni scorsi - i trattamenti risultano

interrotti anche per l’assenza «per
motivi personali e probabilmente
per tutto il mese prossimo» della bio-
loga di Stamina Erica Molino che pa-
re essere l’unica in grado di mettere
a punto il metodo. Vannoni ha accu-
sato: «Sono omicidi di Stato», riferen-
dosi ai pazienti in attesa di terapia
che - ha aggiunto - «hanno tutto il

diritto di proseguire le terapie: lo
hanno stabilito 180 sentenze della
magistratura».

Ieri il presidente dell’Ordine dei
medici di Brescia, Ottavio Di Stefa-
no, ha lanciato un appello: «Il siste-
ma, a tutti i livelli, noi medici com-
presi, ha svelato la sua inattesa per-
meabilità a pratiche non basate sulle

prove di efficacia. Dobbiamo perse-
verare nella continua ricerca della ri-
gorosa credibilità scientifica e clini-
ca. Questo ci ha insegnato la vicenda
staminali». E ha aggiunto: I medici
degli Spedali di Brescia «coinvolti
nelle procedure connesse al metodo
Stamina che hanno deciso di astener-
si dal praticarle fino al definitivo pro-
nunciamento del Comitato scientifi-
co ministeriale attuano un’obiezio-
ne civile, per certi versi storica, con-
sci dei rischi che questa scelta com-
porta. Una scelta che antepone l’au-
tonomia e l’indipendenza del medi-
co ad imposizioni, seppur legitti-
me». Intanto si avvia alle battute fina-
li l’indagine del Procuratore di Tori-
no Raffaele Guariniello sulla vicen-
da Stamina. Una ventina gli indaga-
ti, tra cui Davide Vannoni. L’inchie-
sta si è estesa anche a quanto succe-
deva negli Spedali Civili di Brescia.

Non è la prima volta che la diocesi di
Milano entra in contrasto contro la Le-
ga Nord. Era già successo ai tempi del
cardinale Martini, in quelli di Tetta-
manzi, e oggi il rituale sembra ripeter-
si.

Che cosa è successo? È successo che
il cardinale Angelo Scola durante la
messa per la festività delle Palme ha
parlato degli immigrati come degli ar-
tefici del «futuro» della città e della sua
nuova fisionomia. Il cardinale si è rivol-
to anche a un gruppo di stranieri, da
tempo residenti nel capoluogo lombar-
do, che hanno partecipato alla proces-
sione con gli ulivi dalla chiesa di Santa
Maria Annunciata in Camposanto ver-
so piazza Duomo. In un passaggio della

sua omelia l’Arcivescovo, rivolgendosi
in particolare ai migranti che hanno
animato il corteo, ha detto: «Guardan-
do ai dolorosi conflitti e alle troppe for-
me di violenza ancor oggi diffuse il no-
stro cuore è preso da sgomento. E tutta-
via non perdiamo la speranza. Ne è se-
gno - ha sottolineato - il fatto che siamo
convenuti qui in Duomo, provenienti
dalle molte nazioni che abitano la me-
tropoli milanese e ne stanno costruen-
do il futuro e la nuova fisionomia, per
affidare a Gesù la supplica per la pace.
Il ramo di ulivo o di palma che esporre-
mo nelle nostre case e nei nostri am-
bienti di vita sarà un segno che voglia-
mo essere autentici uomini di pace».

Le parole di Scola non sono piaciute
al neo segretario della Lega Nord Mat-
teo Salvini. «Chiederò un incontro al
cardinal Scola per dirgli che il futuro

della città di Milano è in mano in primo
luogo ai milanesi, agli italiani e anche
agli stranieri che però sono ospiti...» ha
detto Salvini.

Calibrando anche le parole. Perché
a Scola, tutto sommato, è andata bene.
Nel dicembre del 2009, tanto per fare
un esempio, il suo predecessore, Dioni-
gi Tettamanzi fu insultato pesantemen-
te dai leghisti per aver espresso vicinan-
za agli immigrati. Paragonato a un
«imam» dalla Padania e a un «mafioso
mandato in Sicilia» dal ministro leghi-

sta Roberto Calderoli, il porporato
brianzolo che stava sullo stomaco alla
Lega non arretrò di un millimetro dal-
la sua posizione. Del resto, disse duran-
te la sua omelia per Sant’Ambrogio, i
vescovi avevano il compito di «vigilare
sul gregge e così di difenderlo dagli as-
salti delle bestie spirituali, ossia dagli
errori di quei lupi rapaci che sono gli
eretici».

Non era chiaro se i lupi di cui parla-
va l’arcivescovo avevano i lineamenti
dei leghisti che lo avevano attaccato
per aver difeso i 250 rom sgombrati in
quel tempo a Milano. Ma contro la Le-
ga e a difesa del cardinale si era mobili-
tato tutto il gregge dei cattolici in politi-
ca. Destra e sinistra, non c’erano distin-
zioni di schieramento nella censura del-
le sparate del carroccio.

I leghisti avevano offerto al cardina-

le un ramoscello d’ulivo. Lo stesso Mat-
teo Salvini aveva chiesto, ma non otte-
nuto, un incontro natalizio per farsi gli
auguri e avere un «chiarimento».

Ma che i rapporti tra gli Arcivescovi
di Milano e i leghisti non siano mai sta-
ti idilliaci ce lo ricorda anche una cele-
bre frase di Carlo Maria Martini. Nel
2002 al giornalista Marco Garzonio ne
il libro «Il Cardinale» aveva risposto al-
la domanda su cosa avrebbe fatto se un
giorno ci fosse stata la Padania separa-
ta: «Rimarrei al mio posto come Schu-
ster è rimasto al suo posto quando ha
dovuto reggere la diocesi praticamen-
te separata dal resto d’Italia nel ’43,
cercando di tenere saldi valori di ogni
tipo: carità, solidarietà, onestà, di rela-
zione con il resto del mondo». Un com-
portamento che anche Scolòa sembra
onorare.

. . .

Il segretario Salvini
chiede un incontro
«Il futuro della città
è in mano solo ai milanesi»

Laguerra di Vannoni
«Denunceremo imedici»

Davide Vannoni durante una manifestazione FOTO LAPRESSE

PAOLA BENEDETTAMANCA
BOLOGNA

Quando è rientrata in casa dopo
una visita alla figlia, Antonino era
a terra in una pozza di sangue, la
testa fracassata e nessun cenno di
vita. Era morto Antonio Faraci di
72 anni e la moglie non ha potuto
far altro che correre dai vicini per
chiedere aiuto prima di crollare a
terra sotto choc. Che cosa sia suc-
cesso sabato sera a Somma Lom-
bardo, in quella villetta di due pia-
ni e con un piccolo giardino in via
Briante, è un mistero. Forse, ed è
l’ipotesi più accreditata dagli in-
quirenti, una rapina finita nel san-
gue. Il pensionato, invalido da al-
cuni anni a causa di un ictus, sareb-
be stato infatti colpito violente-
mente alla testa, forse con un so-
prammobile, da un aggressore
che poi è fuggito. Al momento, ol-
tre a quello di un «colpo» finito ma-
le, sono al vaglio diverse ipotesi, e
sono stati ascoltati parenti, cono-
scenti e vicini di casa della vittima
per fare luce su diversi punti anco-
ra da chiarire. La coppia ha due
figli, Antonella e Vito, che abitano
a Fagnano Olona, ad alcuni chilo-
metri di distanza.

Il terzo figlio, Andrea, vive da
tempo negli Stati Uniti. Antonino
e la moglie, che anni fa gestivano
un piccolo laboratorio di confezio-
ni, secondo i vicini, «conduceva
una vita tranquilla» e «aveva buo-
ni rapporti con tutti». Diversi resi-
denti raccontano che la famiglia
aveva già subito alcuni furti, in
una zona che spesso è presa di mi-
ra dai ladri. La moglie di Antoni-
no, spiegano i conoscenti, in passa-
to era stata anche picchiata da un
malvivente entrato nell’apparta-
mento per rubare.

Quando è stato aggredito, il pen-
sionato si trovava da solo in casa.
L’uomo potrebbe aver sorpreso
un ladro, forse entrato nelle stan-
ze al primo piano dall’unica fine-
stra della casa senza inferriate, sul-
la quale però non sono stati trovati
segni di effrazione.

Forse per impedirgli di chiama-
re aiuto l’aggressore lo ha colpito
alla testa, ed è fuggito. «Mio non-
no non aveva mai fatto del male a
nessuno - spiega il nipote, Antonio
-, non riesco a credere che sia sta-
to ucciso così. Aveva già subito di-
versi furti - prosegue - spero solo
che i carabinieri riescano a trova-
re l’assassino». Sul corpo verrà ese-
guita l’autopsia, per risalire alle
cause e all’ora della morte, proba-
bilmente tra le 19 e le 20.30 di sa-
bato sera.

AVarese
anziano ucciso
in casa: forse
una rapina
R.CR.

CORTEOA ROMA

Dopo la guerriglia, smobilitato l’accampamento
Imovimenti antagonisti torneranno in
piazza.Ci sarannonuove
manifestazioni, in tutta Italia, apartire
delprimomaggiodopo iviolenti
scontridi sabato inpienocentroa
Roma,condecinedi feriti anchetra le
forzedipolizia, echehannoportato
all’arrestodiquattropersoneedalla
denunciaapiede liberodialtredue.Gli
ultimi trentamanifestanti chehanno
partecipatoalcorteoper il dirittoalla
casa ieri eranoancoraaccampati in
alcunetende inpiazzalediPortaPia,
dovehanno trascorso la secondanotte

consecutivaprimadiandarevia. Le
personefinite inmanetteprovengono
dalLazio(RomaePomezia), eda
CampaniaeCalabria. I reati loro
contestativannodallaviolenzaalla
resistenzaapubblicoufficiale, finoalle
lesioni.Oggici sarà la richiestadi
convalidadei fermidapartedelpm
EugenioAlbamonte.Potrebbeessere
denunciato, invece, ilmanifestante
peruvianodi47anniche ieridurante la
manifestazioneèrimastogravemente
feritodall’esplosionediunabomba
cartacheaveva inmano.

. . .

Oltre alle azioni penali
a pioggia, per rafforzare
la battaglia anche azioni
civili d’urgenza

Scola: «Immigrati, il futuro diMilano». La Lega insorge
PINOSTOPPON
MILANO

● Dopo lo stop al metodo Stamina degli Spedali Civili, ieri riunione con
le famiglie dei malati a Bologna. «Cause civili a chi non applica il trattamento»

lunedì 14 aprile 2014 9



RASSEGNASTAMPA

SEGUEDALLAPRIMA
Le ragioni di questa scelta - che personalmen-
te condivido - appartengono alla storia di ciò
che è avvenuto dal 1958 in poi, prima di risie-
dere in senso stretto nella determinazione di
questo governo. Infatti, quello che doveva es-
sere «l’organo di consulenza delle Camere e
del governo per le materie e secondo le funzio-
ni» attribuite dalla legge, in primis riguardo
alle tematiche relative alla legislazione econo-
mica e sociale, contribuendo pure attraverso
una autonoma iniziativa legislativa alla elabo-
razione di provvedimenti ad hoc da deposita-
re in Parlamento, nei fatti ha disatteso com-
pletamente le aspettative.

D’altronde, senza voler trattare in questa
sede il tema dei costi di funzionamento (che
nel tempo sono calati, pur senza essere oggi
marginali), a dimostrare il fallimento dell’or-
gano basti rilevare che delle 14 proposte di
legge prodotte in sessant’anni - numero di per
sé esiguo - nessuna si è poi trasformata in leg-
ge.

Si dirà - alcuni diranno - che tuttavia vi è
stata una rilevante capacità di «influenza» del
Cnel nelle decisioni parlamentari e in quelle
della politica, attraverso i suoi pareri e le sue
osservazioni, prima che le sue proposte di leg-
ge; eppure, anche a voler dar credito a ciò, a
ben vedere e pure a ben chiedere a noti parla-
mentari di ieri o dell’altro ieri (fatela almeno
una prova) o, se si vuole, agli stessi uffici del
Parlamento o dei gruppi parlamentari, pres-
soché tutti vi diranno che l’incidenza delle
idee e delle elaborazioni del Cnel, è stata mol-
to molto bassa.

Dunque, il Cnel ha contro, prima che il suo
presente, il suo passato. Un passato, che non
passa; non da ultimo perché la ragione della
soppressione del Cnel è dentro un tema più
grande, quello della rappresentanza, che pro-
prio in questo caso si realizza in un paradosso:
quando è stato il tempo della mediazione e dei
soggetti intermedi nella società - quello dei
grandi partiti politici di massa e della forte
rappresentanza sindacale - il ruolo del Cnel di
proposta e consiglio è stato pressoché inte-
gralmente esautorato proprio dalle dinami-
che partitiche dei soggetti politici, che tra Par-
lamento e governo hanno determinato gli in-
dirizzi e le scelte economiche e sociali in ragio-
ne, appunto, della loro totale e piena soggetti-
vità politica. Quando invece ci si è trovati di
fronte - ed è la nostra epoca - al tempo della

disintermediazione della rappresentanza, del-
la crisi dei partiti politici e dei sindacati come
primi mediatori rappresentativi, e dunque del-
la trasformazione del rappresentare e dell’ap-
partenere verso un regime sociale liquido, in-
dividualistico e multi-identitario, plurale e dei-
deologizzato, si è invocata l’importanza del
Cnel, come soggetto voluto proprio per svol-
gere la funzione di «facilitatore» dei rapporti,
delle relazioni e delle decisioni tra economia e
società. Ma la crisi della rappresentanza, an-
che istituzionale, basata sull’intermediazione
ha tolto dal tavolo pure questa opzione.

Si potrebbe dire, insomma, che il Cnel è
sempre stato fuori tempo. E non sarà un caso
se proprio nel passaggio - utilizzando le cate-
gorie notissime di Maurice Duverger - da una
democrazia mediata a una di tipo immediato
(che non è di tipo diretto, si badi bene…) che
stiamo vivendo, anche i più recenti tentativi
di autoriforma del Cnel - penso in particolare
a quello presentato da Tiziano Treu - non rie-
scono a suscitare quella scarica elettrica fortis-
sima che servirebbe per dire, con consapevo-
le cognizione di causa, che del Cnel, invece,
c’è bisogno. Perché appunto è il tema stesso
della rappresentanza sociale che è mutato e
tale mutazione comporta, inevitabilmente,
cambiamenti istituzionali, insieme con quelli
politici e sociali. Come, appunto, la soppres-
sione del Cnel, organo costituzionalmente
non più necessario.

Ecco perché, in tal senso, anche la propo-
sta presentata da Cgil, Cisl e Uil di un Cnel «a
costo zero», i cui costi sarebbero a carico delle
stesse parti sociali, non sembra essere la solu-

zione più corretta. Perché anche le stesse par-
ti sociali abbisognerebbero di bagnare le loro
realtà nella realtà di un’Italia che sta cambian-
do: che, mentre chiede doverosamente a parti-
ti e sindacati una legge che dia attuazione agli
articoli 39 e 49 della Costituzione, nei fatti è
già consapevole che, come si dice, «rimettere
il dentifricio nel tubetto», per ricostruire la
rappresentanza prevede modalità del tutto
nuove, ancora - temo - tutte da scoprire.

D’altronde, in una società aperta e plurale,
dove la domanda di soluzioni non è più né sta-
tica né prevedibile, ma è appunto dinamica e
mobile, anche la stessa rappresentanza degli
interessi non può che non comporsi e costruir-
si via via, evento per evento, dando modo ai
soggetti decisori di trovare le soluzioni più
adeguate a quel tempo in quel esatto e preciso
momento, proprio perché il tempo delle cer-
tezze è finito con la fine della società statica e
ormai siamo tutti - volenti o nolenti - dentro
una società dinamica, poliarchica, aperta, fat-
ta di processi, relazioni, conflitti e confronti.
E non è un caso, infatti, che nelle fasi in cui c’è
stato più bisogno di integrare e arricchire la
fase politica con quella dei soggetti portatori
di interessi, le parti sociali sono state convoca-
te dal governo e dalle commissioni parlamen-
tari, o sono state costituite commissioni di
esperti proprio per svolgere questa funzione.

Ecco perché il Cnel, allora, ha ormai un
tempo definito. Perché, anche a non voler con-
siderare come è stato utilizzato negli oltre cin-
quant’anni di vita passata, è finito quel tempo
che dava senso alla sua istituzione.

 @ClementiF
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Donne, impegniamoci
per cambiare l’Europa

Sara
Ventroni

● L’EUROPA NON È SOLO UNO SPAZIO. L’EURO-
PA È TEMPO: È IL QUI E L’ORA DELLE NOSTRE

ESISTENZE. L’EUROPA SIAMO NOI. E CI SIAMO DEN-
TRO,FINOALMIDOLLO.Non serve a nulla maledi-
re l’austerità, abbaiando davanti allo specchio.
Mordendoci la coda.

Le donne lo hanno capito da tempo. La crisi
economica è dentro la carne viva delle relazio-
ni, private e politiche. Venerdì scorso, il conve-
gno internazionale «Uno sguardo di genere
per una nuova Europa», organizzato dalla Fon-
dazione Nilde Iotti, ha disposto sul tavolo della
discussione le questioni vitali. Tanto per dire:
sulla crisi mondiale esplosa dal 2008, Judith
Astelarra, docente di sociologia a Barcellona,
è stata molto chiara: siamo obbligati - noi don-
ne e noi uomini - a ridefinire, proprio tra uomi-
ni e donne, il triangolo economico di base: Sta-
to-mercato-famiglia. Una triade che va rivista,
sotto il profilo simbolico, ma soprattutto politi-
co. Non ci sono alibi. Il nesso tra la mancata
implementazione delle politiche di lavoro del-

le donne e il ripensamento della Comunità eu-
ropea in una nuova ottica di genere, è essenzia-
le per avviare l’uscita dalla crisi.

Ma le donne sanno anche che non si può
ricominciare, ogni volta, da capo. A qua-
rant’anni dall’esplosione del neofemminismo,
è arrivato il momento di dire - fuori di retorica
- che studi, dati e report devono diventare pa-
trimonio comune per ripensare le politiche eu-
ropee. L’esclusione delle donne dal lavoro, gli
indici di denatalità e l’assenza di nuove forme
di welfare costituiscono, senza tema di smenti-
ta, gli elementi-chiave per comprendere il tas-
so di depressione economica dell’Italia e, a par-
tire da questi, per immaginare delle soluzioni
efficaci.

Le carte parlano, ma non bastano. Abbia-
mo i papers su “Gender Equality Index”, i
“Divari Retributivi di genere” mentre gli or-
mai celebri cinque punti della “Strategia per la
parità tra donne e uomini 2010-2015” della
Commissione Europea, sembrano ancora let-
tera morta.

Non stiamo parlando di questioni di nic-
chia. Di empowerment rosa. O di strategie lobbi-
stiche al femminile. Parliamo dello sviluppo
economico del Paese in una nuova visione ba-
sata sulla differenza sessuale. I dati parlano
chiaro: se ne se esce solo insieme, uomini e
donne. Questo è il senso del monito di Christi-
ne Lagarde, presidente del Fondo Monetario
Internazionale, all’Italia.

Il nesso tra fallimento delle politiche di au-
sterity, come scrive Francesca Marinaro, e il
mancato sviluppo di una piena promozione di
gender equality (lavoro, retribuzione, welfare)
indica chiaramente che il principale motivo di
mancata crescita non è solo il disimpegno per

una promozione strategica nazionale, ma il
mancato adempimento dei programmi euro-
pei.

Libertà, uguaglianza e sicurezza sono i pre-
supposti della nostra cittadinanza comunita-
ria. Ora, più che mai, in vista delle elezioni di
maggio, è necessario ridefinire i modelli di in-
clusione sociale, di cittadinanza, di cura. Di
quel complesso rapporto che coinvolge in mo-
do inedito privato e pubblico, ridefinendo ruo-
li e responsabilità di Stati, cittadini e mercato.

Così lontana, così vicina, l’Europa è già le
nostre vite. Noi apparteniamo all’Europa
quanto lei appartiene a noi. Nulla è più facile
che regredire a individualismi, a localismi, a
frazionismi. Nulla è più facile, nella crisi, che
racimolare consenso in nome del furore di chi
si sente escluso da tutto, tranne che dalla rab-
bia.

Proprio per questo dobbiamo andare oltre
la disperazione, spezzando i nessi causali tra
austerità e declassamento; burocrazia e popu-
lismo; rigore e rancore. Il grande sogno politi-
co di un’Europa di giustizia e di pace non può
essere certo infranto dal conio di una moneta
divenuta, suo malgrado, simbolo del nostro ir-
reversibile decadimento.

Certo, le cose non vanno male: vanno malis-
simo. Ma noi siamo qui e non possiamo sottrar-
ci. Non basta enumerare dati, affastellare glos-
se contro gli esiti funesti di decenni di neolibe-
rismo. Le donne lo dicono da tempo: prima di
rifare L’Europa dei numeri, occorre ripensar-
la dalle sue fondamenta di civiltà: in quella dif-
ferenza, politica e umana, che lega i popoli e le
vite quotidiane di quelle donne e di quegli uo-
mini che chiamiamo, con orgoglio, cittadini eu-
ropei.

SEGUEDALLAPRIMA
Era lì si rifugiavano i protagonisti italiani di vicende
giudiziarie e scandali decisamente gravi. Il crack del
cotoniere e finanziere Felicino Riva, per esempio (an-
che lui presidente del Milan, guarda caso). Ma da mol-
ti anni non è più così. Guerre e guerriglie, attentati,
bombe hanno fatto di Beirut un’altra cosa (nonostan-
te la bellezza di certi suoi scorci). In più, dal 1970
esiste un trattato di reciprocità fra Italia e Libano che
prevede arresto ed estradizione in tempi che si preve-
dono normali.

Possibile che lo ignorasse un uomo di lunga espe-
rienza, anche giudiziaria, come Dell’Utri, che ha pas-
sato un pezzo degli ultimi vent’anni, nelle aule di tri-
bunale? È un fatto che era sceso all’Hotel Phoenicia,
lussuoso come si conviene, che aveva esibito tranquil-
lamente il proprio passaporto e portato con sé 30mi-
la euro in piccoli tagli. Quindi aveva intenzione di re-
starci un bel po’ in attesa degli eventi. Ovviamente
per il capogruppo di Forza Italia alla Camera, Renato
Brunetta, il senatore palermitano è «vittima innocen-
te di una tortura giudiziaria». Da lui paragonato a Giu-
lio Andreotti che, ad onor del vero, non si sottrasse a
nessun processo e non si imbarcò per nessun Paese
ritenuto (a torto, pare) accogliente.

Dell’Utri - che l’amico Silvio ha tenuto sempre fuo-
ri dal governo - aveva probabilmente sperato di poter

essere candidato, nonostante
tutto, alle prossime europee.
Tant’è che, quando l’amico di
vecchissima data che pure era
ricorso a lui nei momenti stra-
tegici (come la discesa in cam-
po e la creazione di Forza Ita-
lia), aveva mostrato serie in-
certezze in proposito, aveva
reagito con una frase significa-
tiva: «Sono un amico di vec-
chia data… la mia storia è la
stessa di Berlusconi». Se lo
escludeva, era «l’unico modo
di rinnegare il mio passato».
Quanto a lui, si sarebbe candi-

dato, se glielo consentivano, anche «fino alla morte».
Ma i giganteschi problemi (di vario genere) che Berlu-
sconi si trova a portare sulle spalle in questo difficile
frangente non consentivano atteggiamenti troppo di-
sinvolti. Ecco quindi la fuga a Beirut dove Marcello
Dell’Utri pensa di poter contare su appoggi potenti a
livello politico e finanziario (il gruppo televisivo del
defunto presidente Hariri?).

Per questo è importante che l’atteggiamento del
governo italiano sia chiaro e fermo, se la sentenza
finale della Cassazione confermerà la condanna subi-
ta da Dell’Utri in appello (sette anni di reclusione) per
i suoi rapporti con la mafia. Assistere ad un’altra tele-
novela a puntate sulle procedure di estradizione sa-
rebbe non soltanto grottesco, ma politicamente inso-
stenibile.

Sono vent’anni che una seria, fondata, equa rifor-
ma della giustizia viene di continuo ritardata, incep-
pata, rinviata perché Berlusconi e i suoi amici più
esposti (come Dell’Utri) si mettono di traverso esigen-
do una controriforma che acceleri invece di tempi di
prescrizione, annacqui reati come il falso in bilancio,
renda meno pesanti le pene per i reati di corruzione e
tante altre cose che nulla hanno a che vedere con «la
legge è uguale per tutti» e molto invece con la strate-
gia di difendere i pochi contro tutti gli altri.

I processi, soprattutto quelli civili, sono per i comu-
ni cittadini un estenuante calvario anche grazie ad
una troppo bassa produttività della giustizia in nume-
rose sedi dove non soltanto il numero dei magistrati
ma anche l’organizzazione del loro lavoro è decisa-
mente carente. In una inchiesta che risale al 2006
(ma ancora attuale) soltanto in tre sedi (Bolzano,
Trento e Torino) la durata dei processi nei tribunali
dura fra i 210 e i 267 giorni e in Corte d’appello va dai
236 ai 441 giorni. A Roma durano, in media, circa il
doppio nei Tribunali e anche il triplo in Corte d’appel-
lo, e non è un caso-limite. A Napoli, a Catania, a Reg-
gio Calabria va pure peggio. E comunque non va affat-
to bene neppure a Bologna (356 giorni in Tribunale,
1.350 in Corte d’appello) e in altre città dai servizi
pubblici per lo più efficienti.

L’italiano medio, il cittadino comune - che non può
pagarsi stuoli di avvocati, né versare anticipi consi-
stenti - non ne può letteralmente più di una mancata
riforma della giustizia dovuta, in buona parte, anche
al fatto che da vent’anni c’è un leader politico poten-
tissimo il quale è riuscito - grazie ad un voto popolare
di massa, purtroppo - a stravolgere a suo uso e consu-
mo un autentica necessità, l’aspirazione ad una giusti-
zia “normale”, chiara, giusta e non più con tempi bibli-
ci.

L’analisi

Perché è scaduto il tempo del Cnel
Francesco
Clementi

Il commento

Sul caso Dell’Utri
non accettiamo ambiguità

. . .

Brunetta l’ha
paragonato
ad Andreotti
ma lui non si
sottrasse mai
ai processi
né fuggì
all’estero

Vittorio
Emiliani
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Giovani e occupazione
Dal 1° maggio la svolta

Teresa
Bellanova
Sottosegretario
Ministero del Lavoro
ePolitiche Sociali

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● DAL PRIMO MAGGIO, FINALMENTE, UNA
BUONA NOTIZIA PER I NOSTRI GIOVANI.

Non oltre quattro mesi senza fare niente:
questo l’obiettivo del Piano nazionale Ga-
ranzia Giovani, per coinvolgere i ragazzi
tra i 15 e i 29 anni in esperienze lavorative
e in percorsi di formazione qualitativa-
mente validi entro un tempo ragionevol-
mente breve.

Parliamo, è vero, di un problema am-
piamente diffuso in Europa. Ma in Italia
la crisi si è intrecciata a deficit strutturali
e nel confronto con gli altri Paesi comuni-
tari il nostro Paese presenta un’incidenza
più elevata di ragazze e ragazzi che non
lavorano e non studiano, cosiddetti Neet
(Not in Education, Employement or Trading).
Sono loro, in particolare, il centro d’inte-
resse dell’Iniziativa per l’occupazione dei
giovani (Youth Employement Iniziative), che
è stata al centro di una recente giornata di
lavori a Bruxelles.

Rimettere in moto il mondo del lavoro
è una priorità che non può più permetter-
si tempi supplementari e quel che aggra-
va la sostanziale assenza di occasioni di
impiego è la tendenza, sempre più fre-
quente tra i nostri ragazzi, ad abbandona-
re prematuramente i percorsi di istruzio-
ne e formazione: i tassi di attività diminui-
scono, e non sempre sono compensati da
un prolungamento del periodo scolastico
formativo. Anzi! Le stime del 2012 ci par-
lano che il 23.9% (dato inferiore solo a Bel-
gio e Grecia) ha deciso di non proseguire
negli studi né ha trovato un lavoro, con un
aumento di 5 punti dal 2007 a fronte di
una analogo dato comunitario di 2.6.

Un indice di disagio molto grave per-
ché somma la perdita di fiducia nel lavoro
alla perdita di fiducia nell’utilità di un per-
corso formativo. Con un risultato dram-
matico e devastante, dal momento che
questa prolungata assenza di attività pro-
duce un grave deterioramento del capita-
le umano, anche quello accumulato nella
fase scolastico formativa.

Si sbaglierebbe a pensare, o peggio ad
affermare, che questa tendenza sia dovu-
ta a una sorta di pigrizia individuale.
Tutt’altro! Il 35% dei Neet italiani, pur
non lavorando e non studiando, sarebbe
ben disponibili a lavorare, disponibilità
purtroppo destinata a diminuire se le op-
portunità di lavoro sono sempre più rare
o di qualità sempre più bassa.

Il progetto per cambiare verso a questa
tendenza è scandito da una tempistica
precisa. Dal 1° maggio sarà attivo il porta-
le nazionale www.garanziagiovani.gov.it.

Qui i ragazzi si potranno registrare tele-
maticamente per essere contattati e pren-
dere appuntamento per un colloquio di-
retto con il personale delle strutture terri-
toriali (centri pubblici per l’impiego o
strutture private convenzionate). Il collo-
quio verrà tradotto in un «profilo» e un
percorso di orientamento personalizzato
per definire un progetto lavorativo o di
formazione.

Il tutto, entro quattro mesi dalla regi-
strazione telematica.

Ragazze e ragazzi potranno così acce-
dere ad una gamma di percorsi possibili:
l’inserimento in un contratto di lavoro di-
pendente, l’avvio di un contratto di ap-
prendistato o di un’esperienza di tiroci-
nio, l’impegno nel servizio civile, la forma-
zione specifica professionalizzante, l’ac-
compagnamento nell’avvio di una iniziati-
va imprenditoriale o di lavoro autonomo.

Il protocollo d’intesa con Finmeccani-
ca e Confindustria, siglato lo scorso 28
marzo dai Ministeri del Lavoro e
dell’Istruzione, prevede azioni specifiche
e un concreto coinvolgimento in materia
di tirocini, apprendistato e orientamento.
Naturalmente la relazione con i partner
verrà ulteriormente rafforzata attraverso
un continuo coinvolgimento.

I dati che leggiamo quotidianamente ci
impongono di essere seri. Nessun trionfa-
lismo, dunque. Ma al contempo sono con-
vinta che, se ognuno sarà all’altezza del
compito assunto, il primo maggio segne-
rà l’avvio di una svolta importante. Mi au-
guro, solo la prima affinché questi ragazzi
si sentano meno soli.

Luigi
Cancrini
psichiatra
epsicoterapeuta

ViaOstiense, 131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Bonaiuti sene va?
Toti ha dichiarato: «Da una persona che
ha avuto il successo e le soddisfazioni che
ha avuto Bonaiuti col presidente
Berlusconi, resto disarmato». Toti si è
adeguato alla mentalità distorta del
pregiudicato. Si appella alla riconoscenza
che devono dimostrare tutti i servi nei
confronti del padrone che ha permesso
loro di coniugare il pranzo con la cena. I
servi non devono pensare, riflettere, nulla;
devono solo ubbidire, inneggiare al
padrone e servirlo con umiltà e
riconoscenza eterna, senza scadenze,
perché in tale riconoscenza non c’è il
bollino... «da consumarsi entro il... »!, è
riconoscenza eterna che lascia libero il
capo anche di maltrattare i servi che
devono, in ogni caso, riservare al padrone
tutte le piaggerie che lo soddisfano e lo
esaltano, anche nei processi penali
infamanti. Se inizia questa litania di
abbandoni per recuperata dignità, Forza
Italia resterà solo il simbolo del fallimento
e l’ex cavaliere, ex senatore, ex PdL
rimarrà nella sua enorme villa con la sola

compagnia di Francesca e di Dudù, i soli
che hanno ancora qualche interesse da
maturare.
RosarioAmicoRoxas

Un’informazioneeducataesincera
Vorrei rivolgere un invito a tutti i
responsabili e operatori, dei mezzi
d’informazione perché - in occasione della
campagna elettorale per le Europee -,
facciano un’informazione, educata,
corretta, obiettiva, sincera, onesta e
trasparente. Magari vivace, ma evitare di
fare disinformazione, di notizie distorte o
false, evitare di spargere veleni, che non
fanno proprio bene a nessuno. La gente
ha bisogno di sentire parlare dei
programmi concreti, dei problemi reali
dei cittadini, dei loro bisogni, delle
risposte fattibili, delle possibili soluzioni,
di parlare e informare sulle tematiche
della vita delle persone, delle famiglie, dei
diritti, doveri e dei valori veri. Cari
responsabili e operatori dei mezzi
d’informazione, cari politici, cari
giornalisti, cari cittadini, fate una

particolare attenzione ai bisogni delle
classi più deboli.
FrancescoLena

Contraccezione eprevenzione
Si leggono su alcune testate, a proposito
della «pillola del giorno dopo», veri e
propri spot di promozione. Articoli che
sostengono fortemente questo metodo
contraccettivo. Non sono d’accordo. Ma
non perché la contraccezione
d’emergenza abbia delle controindicazioni
particolari. È proprio il tipo di approccio
che secondo me è sbagliato. In questa
società disordinata, dove ci si prende cura
con attenzione delle proprie cose ormai
solo raramente, servirebbe cominciare
dalla salute. Per una donna che non
desidera figli, una contraccezione regolare
quotidiana consente di vivere il proprio
rapporto di coppia con grande tranquillità
invece di avere l’ansia di dover ricorrere
alla «pillola del giorno dopo».
AlessandroBovicelli
GINECOLOGOOSPEDALESANT’ORSOLA -
BOLOGNA

● NON AVEVO MAIVISTOINTERVENIRE A UNCONGRESSO
CGILSETTE IMPRENDITORI,UNODOPO L’ALTRO. È suc-

cesso all’assise della Filctem, il sindacato che raggrup-
pa lavoratori d’industrie diverse ma collegate: ener-
gia, chimica, tessile. Sono saliti sul palco, dopo la rela-
zione di Enrico Miceli, e prima degli interventi dei de-
legati, dirigenti di Federchimica, Assoelettrica, Con-
findustria Energia, Sistema Moda Italia, Farmindu-
stria, Confindustria Ceramica, Cna Federmoda, Fede-
rutility.

Quel che colpiva era un comune sentire. Ossia una
sorta di sgomento per quanto sta accadendo in questo
nostro Paese. Con un dichiarato apprezzamento per
una piattaforma congressuale imperniata su un’accu-
rata analisi del drammatico declino dell’industria na-
zionale. Era evidente, soprattutto, un sentimento di
collera trattenuta nei confronti di alcuni atteggiamen-
ti governativi che tendono a sbeffeggiare il possibile
contributo delle cosiddette «parti sociali», i rappresen-
tanti del mondo del lavoro e del mondo delle imprese.
Quelli che spesso vengono definiti, anche se è una for-
mula ambigua, i «produttori». Insomma pareva di assi-
stere al nascere, di fronte a una politica che intende
prevalere su tutto e su tutti, di una specie di «santa
alleanza» non solo corporativa, non solo per difendere
limitati interessi ma in nome del Paese.

Tale abbraccio tra forze diverse, non intendeva sta-
bilire, certo, l’annullamento di una sana dialettica su
contratti, condizioni di lavoro, riforme. È vero che
qui, in questi settori, i contratti vengono periodica-
mente rinnovati e unitariamente, senza drammatici
intoppi. È una tradizione che non muore. Non è così,
ricordava Miceli, per il pubblico impiego dove da sei
anni i contratti non si rinnovano, mentre sono blocca-
ti quelli degli edili e del commercio. E per i bancari
pende una minacciosa disdetta.

Non è stata però facile ottenere risultati in questi
settori. La Filctem (e gli altri sindacati) assicurano di
aver dovuto contrastare l’idea di rinnovi poveri non-
ché il tentativo di intensificare la prestazione lavorati-
va e gli orari. È stato però mantenuto un sistema di
relazioni industriali solido, improntato al dialogo. Ca-
pace di rendere «il confronto contrattuale un passag-
gio ineliminabile e condiviso, anche in tempi difficili».
Alle volte col ricorso allo sciopero, alle volte senza.
Non c’è stato, così, il sopravvento del modello me-
talmeccanico. Il modello dei contratti «separati e det-
tati esclusivamente dalle aziende in un clima conflit-
tuale che disperde il valore del confronto». È la dimo-
strazione, come ha avuto modo di affermare lo stesso
Maurizio Landini al congresso Fiom, che esistono im-
prenditori diversi.

Ora però il pericolo vero, circa il ruolo dei sindacati
e dei contratti, avverte il congresso Filctem, viene dal-
le spinte non solo a respingere la presenza sindacale,
ma a sostituire il contratto nazionale con quello azien-
dale unito al cosiddetto salario minimo non inteso co-
me tabella minima definita per legge a favore del lavo-
ro atipico. Sono state citate, a questo proposito, le tesi
del viceministro Morando «liquidatorie delle preroga-
tive del contratto nazionale». Un traguardo delineato
«attraverso un mercato del lavoro a “fisarmonica”,
un contratto strutturato per i lavoratori più forti e un
salario minimo per il resto». Operazione che ridurreb-
be Cgil Cisl Uil e Confindustria a delle «lobby» intente
solo a sollecitare il governo di turno su questa o quel-
la misura. E qui davvero si cadrebbe nel corporativi-
smo.

Un congresso interessante. Un apporto, come ha
sottolineato Elena Lattuada, segretaria confederale, a
un «saper fare industria» che può rappresentare una
carta vincente. Non è mancata, anche qui come negli
altri congressi, la discussione circa il famoso accordo
sulla rappresentanza. La relazione ha respinto la
«tempesta perfetta» scatenata soprattutto dai mass
media, accennando a qualche punto debole presente
nel dispositivo, come quello relativo alla necessità di
far approvare gli accordi non solo da parte delle rap-
presentanze sindacali aziendali. Resta il fatto che par
di capire che si voglia evitare di fare del prossimo con-
gresso nazionale della Cgil solo una vetrina di dissensi
interni. Soprattutto in un momento in cui più che mai
c’è bisogno di consegnare al mondo del lavoro una
proposta capace di riconquistare unità e fiducia.

 http://ugolini.blogspot.com

COMUNITÀ

La tiratura del 13 aprile 2014
è stata di 73.571 copie

La Corte Costituzionale ha dichiarato
che il divieto di fecondazione eterologa è
incostituzionale. Il cardinale Ruini ha
poi affermato: «Non può esistere un
“diritto al figlio” perché il figlio è una
persona e come tale non è disponibile».
Ma perché dobbiamo parlare di diritto
e non di amore, desiderio di avere un
figlio per crescerlo ed amarlo?
ATTILIO DONI

La decisione della Corte Costituzionale
stabilisce il principio, semplice, per cui di
fronte alla novità della tecnologia,
l’uomo e la donna di una società
democratica decidono liberamente sulla
possibilità di utilizzarla. Ciascuno di
fronte alla propria coscienza, dunque,
nel momento in cui una condizione di
patologia (la sterilità) chiede alla coppia
di scegliere se rassegnarsi, affrontare il
percorso di adozione o quello della
fecondazione eterologa. Sapendo che
quest’ultima propone, sul piano
psicologico, alcune difficoltà perché

sapere, avendolo scelto, che il proprio
figlio abbia una derivazione biologica,
materna o paterna, diversa da quella
desiderata espone alla necessità di
riconoscere e di accettare, con il dolore
più o meno consapevole che questo
comporta, il limite legato alla propria
incompletezza e di ospitare, in seguito,
gran parte dei fantasmi con cui si
confrontano tutti i genitori adottivi sulla
diversità naturale di un figlio amato
quanto e più del proprio e di fronte a cui
è impossibile non sentire, tuttavia, una
forma speciale di timidezza e di
inadeguatezza. Problemi che possono
essere affrontati, tutti, da persone capaci
di guardarsi dentro e di riflettere.
Sapendo che come molti genitori
naturali tendono spesso a non sapere o a
trascurare, il lavoro del genitore, sospeso
sempre fra affetto e rispetto, fra
naturalezza dell’istinto e accettazione
della diversità, è un compito fra i più
difficili di quelli che si affrontano nel
corso della vita.

Dialoghi

La fecondazione
eterologa
e le parole di Ruini

Atipiciachi?

Energia, chimica e tessile
La rabbia unisce il congresso

Bruno
Ugolini

CaraUnità

16 lunedì 14 aprile 2014
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| IL CASO |

LA CURIOSITÀ

Beppe Grillo, intervista al buio

FI, candidature
in completo caos
di TEODORO FULGIONE

ROMA - «E’ ancora tutto nelle
mani del presidente. Non dico
nulla di più». Daniela Santan-
ché al telefono non si sbilancia:
nessun nome, nessuna confer-
ma o smentita. La «pitonessa»
è nella schiera dei fedelissimi
di Silvio Berlusconi, perciò in-
formatissima, ma sa anche che
la formazionedelle listediFor-
za Italia per le Europee è diven-
tata una questione cruciale per
gli equilibri del partito. E’ l’u-
scita di pezzi da novanta come
Paolo Bonaiuti
ne è la conferma
se sono vere le
voci secondo cui
lo storico porta-
voce del Cav
avrebbe rotto
anche per una
sua mancata
candidatura.

Berlusconi,
già alle prese con la grana Del-
l’Utri, vuole chiudere quanto
prima il discorsosulle liste per
concentrarsi sulla campagna
elettorale. Su di lui pende, co-
me una spada di Damocle, il
verdetto sui servizi sociali. So-
lo allora l’ex premierpotràsta-
bilire se e come partecipare at-
tivamente nell’operazione «re-
cupero voti». IlCavaliere, dopo
il faccia a faccia di ieri sera ad
Arcore, sembra combattuto tra
dispiacere ed irritazione nei
confronti del suo ex braccio de-
stro. «dopo tutto quello che ho
fatto per lui....», si sarebbe la-
sciato andare facendo comun-
que la considerazione che in
ogni caso la polemica su questa
vicenda si dimostrerà un sem-
plice fuoco di paglia. i veri pro-
blemi per l’ex premier riman-

gono l’agibilità politica e la de-
finizione delle liste.

Il termine ultimo per mette-
re nerosu bianco i 35nomi che
correranno per Fi alle Europee
è questa mattina, quando Gio-
vanni Toti, l’immancabile Den-
nis Verdini e Sandro Bondi
raggiungeranno Berlusconi
per discuterne. Fino a quel mo-
mento tutto è possibile. Al mo-
mento, tra i big, sono certi del
posto l’attuale vicepresidente
della Commissione Europea
Antonio Tajani, l’ex ministro
Raffaele Fitto, l’ex Udc Lucia-

no Ciocchetti.
Verso la ricon-
ferma le uscenti
Lara Comi e Li-
cia Ronzulli.
Nel listone poi
Clemente Ma-
stella e Fulvio
Martusciello.
Mentre per le
isole spunta il

nome di Gianfranco Micciché.
Un posto il lista lo avrà infine
l’imprenditore Giampiero Sa-
morì (al nordest).

Ancora aperta, invece, la di-
scussione in merito alla candi-
datura di Claudio Scajola. L’ex
ministro dell’Interno ha un
ampio bacino di voti in Ligu-
ria, ma è tentato dalle offerte di
candidatura di Ncd, dove è ap-
prodato l’altro «vecchio forzi-
sta» Bonaiuti. Discorso inver-
soperMara Carfagna.L’ex mi-
nistro per le Pari opportunità
ha accettato (mal volentieri)
l’invito a candidarsi.

Proprio la parlamentare
campana ha reso esplicite le
tensioni in corso nel partito
con un appello a mettere fine «a
lotte interne, trappole e raggi-
ri».

ROMA - Completamente incap-
pucciato, seppur alla buona con
una sorta di maxi foulard. Bep-
pe Grillo si presenta così alle te-
lecamere che lo attendono all’u-
scita del suo hotel a Firenze, do-
ve sabato sera ha fatto tappa con
il suo spettacolo-comizio «Te la
do io l’Europa».

Il leader del M5S fa il verso ad
Anonymous, il protagonista
mascherato del film «V per ven-
detta» diventato un cult per i mi-
litanti cinque stelle. E’ la logica
del «uno vale uno», ovvero non
importa chi parla (anche un
anonimo) perché tutte le opinio-
ni hanno lo stesso valore.

Non è la prima volta che l’ex
comico genovese non mostra il
volto alle telecamere: lo scorso
anno fu «beccato» sulla spiaggia
di Bibbiona davanti alla sua vil-

la, ma scansò le telecamere ti-
rando su la zip del suo «giubbino
con occhiali incorporati» e iniziò
a correre sulla sabbia inseguito
da cronisti e cameraman.

Più delle parolepossono le im-
magini. Grillo da uomo di spet-
tacolo lo sa bene.Ai cronisti non

dice nulla di particolare: «Non
siete esausti. E’ contro la mia re-
ligione mostrare il volto».

Un attacco a Matteo Renzi, il
rilancio della legge di social
housing depositata dal M5S in
Parlamento. Poi prima di salire
in auto ed andare via attacca i
media: «Non riesco ad entrare in
sintonia con voi, ve lo dico con il
cuore».

Oggi, appuntamento a Roma
per la tappa finale di «Te la do io
l’Europa Tour». E domani il via
alla campagna per “L’abolizione
di Equitalia” insieme ai parla-
mentari M5S. E intanto lancia
“Diciamoglielo con #Renzieaca-
sa.” un nuovo hashtag su Twit-
ter contro il presidente del Con-
siglio, rilanciando l’intervento
del deputato M5S Alessandro Di
Battista da Torino.

Stamani
Toti, Verdini

e Bondi
ad Arcore

Primo piano

di FRANCESCO BONGARRÀ

FIUMICINO (ROMA) - Angelino
Alfano viene eletto all’unanimi -
tà primo presidente di Nuovo
centrodestra. L’ex delfino di Sil-
vio Berlusconi punta dritto ai
voti dei moderati italiani ed assi-
cura: «La sinistra non ci consi-
deri alleati per sempre. Conqui-
steremo tutto il campo di destra
con il coraggio e la forza delle no-
stre idee». Intanto prepara il pia-
no di battaglia per recuperare
gli oltre 6 milioni di voti in libera
uscita da Forza Italia. E aspetta a
braccia aperte Paolo Bonaiuti,
un altro pezzo pregiato della

squadra azzurra
che abbandona il
Cavaliere per im-
barcarsi in que-
sta nuova avven-
tura, forse con il
compito di gesti-
re la comunica-
zione di Ncd.

Il tutto nella lo-
gica di potenziare
al massimo la pre-
senza dei modera-

ti al centro, facendo infuriare gli
ex di Forza Italia ( «se questo è il
nuovo...», commenta sarcastico
il consigliere politico del Cav,
Giovanni Toti). Tanto da far
uscire allo scoperto gli amici del-
l’Udc che, dopo l’accordo per le
europee, già parlanosenza mez-
zi termini di gruppi unici con il
nuovo centrodestra anche per il
parlamento italiano.

Sferzante Cicchito nei con-
fronti di Toti: «Capiamo bene
che Toti, dovendo presentarsi al-
le elezioni europee, fondate sulle

preferenze, nonavendo unvoto,
ogni giorno debba insultare
qualcuno per attirare un po’ di
attenzione su di sè», ha detto Fa-
brizio Cicchitto. Ma l’esponente
Ncd rincara dicendo che «allora,
con lui certamente il problema
non è quello dell’età, semmai
quello della qualità.Tant’è che il
giornalismo non si rammarica,
ma - osserva ancora - l’agricoltu -
ra si lamenta per aver perso inu-
tilmente due braccia vigorose».

Alla fine di un’Assemblea co-
stituente che ha visto votare il
presidente e lo statuto di Ncd da
8.326 delegati provenienti da
tutta Italia secondo procedure
certificate da un notaio che, vie-
ne fatto notare da Gaetano Qua-
gliariello,nonsi eranomaiviste
nella vecchia Forza Italia e nel
Pdl, Alfano traccia la strada che
la formazione politica seguirà.
Con un primo obiettivo: quello
delle elezioni europee.

«Le europee - dice commosso
Alfano ai delegati - saranno un
grande banco di prova. In tantis-
simi vogliono che questo nostro
bambino non cominci neanche a
camminare. Sono gli stessi che
avevano sottovalutato la nostra
passione e non pensavano che
avremmo avuto la forza e gli at-
tributi di fondare un movimento
politico.Quelli chenoncredeva-
no che ci fosse un’altra strada
per i moderati italiani. Quella
strada c’è e noi la percorreremo
con il nostro amore per l’Italia.
Le prossime europee segneran-
no la nascita del più grande mo-
vimento del centrodestra».

Nel discorso dopo l’elezione,
Alfano non nomina mai Berlu-

sconi e lancia ramoscelli d’ulivo,
in tema con la domenica delle
Palme. «L’unificazione del cen-
trodestra non passi - ammonisce
- da una guerra ma da una rina-
scita morale e civile del nostro
Paese. Da tutti gli interventi in
questa assemblea non è stato
possibile sentire nè odio nè acri-
monia nè violenza nei confronti
di alcunoma soloproposte per il
nostro movimento e per il Paese.
Perchè noi pensiamo ed agiamo
positivo». «Siamo stanchi di ave-
re come avversario un partito
politico. Il nostro avversario - di-
ce poi - è la rassegnazione. Vo-
gliamo dare speranza all’Italia».
E il messaggio della formazio-
ne, alleata per le Europee all’Udc
di Cesa, è chiaro: «Se gli italiani
vogliono votare protesta posso-
no votare Grillo; se vogliono la
sinistra voteranno il Pd; se vo-
gliono una nostalgia votano Fi,
se vogliono un futuro possono
votare il Ncd: perchè noi siamo
l’unico movimento politico in
grado di liberare le energie del
nostro Paese». Perché il rischio
vero per il ministro dell’Interno
risiede in «un nuovo bipolari-
smo tra la sinistra e Grillo», de-
terminato «anche a causa di una
certa demonizzazione che il vec-
chio centrodestra ha fatto nei
nostri confronti aggredendoci e
non accettando la nostra scel-
ta».

Un percorso che passa per una
inequivocabile scelta nel segno
della legalità, certificata da un
chiaromonitodi Alfanoallapla-
tea: «Mafiosi non votate per noi:
perchè ogni voto che darete a noi
sarà speso contro di voi».

Da Roma
alla
conquista
dei voti
forzisti

L’intervista a volto coperto

POLITICA
Settimana complicata per il Governo. I partiti
alle prese con le candidature europee

Ncd, la nuova
strada della Destra
Celebrato il primo congresso del partito
Alfano eletto presidente da 8.326 delegati

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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EUROPEE

Formigoni: «Largo ai giovani»
ROMA - Premette che «nelle scorse settimane, su richiesta
unanime dei fondatori del Nuovo Centrodestra della mia regio-
ne, avevo dato la mia disponibilità ad essere candidato alle
Elezioni europee. Si trattava di una disponibilità, non di una ri-
chiesta. Avevo infatti specificato di non desiderare una nuova
esperienza al Parlamento Europeo». Poi Roberto Formigoni
aggiunge che «a chiusura dell’assemblea costituente di Ncd,
ho ritirato la mia disponibilità e incito il mio partito a inserire in
lista quanti più giovani e volti nuovi sia possibile».

RIFORME Ma il fronte anti-Renzi si amplia

Il contestatissimo testo
sul Senato verso l’Aula

di FRANCESCA CHIRI

ROMA - La contestatissima riforma del Se-
nato si avvia a grandi passi alla discussione
parlamentare ma più si avvicina la data del-
l’avvio dell’iter, più si salda il fronte degli
avversari della proposta di Matteo Renzi.
«Noisicuramente nonapproveremo lapro-
posta di riforma del Senato trasformata in
assemblea dei sindaci. Questa riforma così
non passa» avverte il capogruppo di FI al
Senato Paolo Romani che rilancia sul tenta-
tivo di mettere assieme una maggioranza
contraria al testo del governo. «Sto condu-
cendo riservatamente una trattativa che al
Senato arriva ad una soluzione diversa da
quella di Renzi» annuncia il
forzista che abbozza a grandi
linee la direzione che potreb-
be prendere l’offerta di FI.
«Potrebbe essere un Senato
che rispetta in maniera pro-
porzionale gli intendimenti
dei cittadini» si limita a dire
Romani che, tuttavia, guar-
da con interesse alla fronda
dentro il Pd. La proposta Chi-
ti «dimostra che i mal di pancia ci sono an-
che dall’altra parte. Propongono una for-
mula non molto lontana da quella nostra».

Oggi intanto la Boschi tirerà le somme
sulle riforme in un incontro a porte chiuse
mentresi riunirà,alla Camera, l’assemblea
plenaria straordinaria dei Consigli regio-
nali, sempre per discutere delle riforme,
con i presidenti e i delegati di tutte le As-
semblee legislative italiane. Poi domani
mattina si riuniranno i senatori che hanno
sottoscritto la proposta di riforma Chiti per
l’ultimo tentativo di mediazione dopo che la
minoranza Pd è tornata all’attacco chieden-
do ad esempio, un simbolico sforzo di mili-
tanza con il tesseramento (e a cui ieri ha re-
plicato Lorenzo Guerini: già fatto, «D’Ale -
ma può stare sereno»).

Nel pomeriggio di oggi il testo approderà
in Commissione dove FI ha puntato i piedi
chiedendo la contestuale calendarizzazio-

ne della legge elettorale. L’obiettivo del go-
verno, come ha sottolineato nei giorni scor-
si il ministro delle Riforme, Maria Elena
Boschi, resta quello di approvare in prima
lettura il provvedimento entro il prossimo
25 maggio. Di certo FI tenta di alzare il tiro
proponendo anche di arrivare alla riforma
dei poteri del premier e all’elezione diretta
del capo dello stato. Giovanni Toti, consi-
gliere politico di Berlusconi, lo ripete ogni
giorno anche per far “pesare” il contributo
che arriverebbe dai 60 senatori forzisti.
Quelli in grado di “sterilizzare” il peso dei
22 senatori del contrari alla riforma del go-
verno a cui si sono aggiunti i 12 ex grillini
che intendono giocarsi la partita delle rifor-

me. E anche i maldipancia
dei centristi e popolari. «Che
ci facciamo in un governo
con un presidente che ammo-
nisce: “chi non cambia è di de-
stra?” Dando del centrode-
stra la peggiore accezione
negativa» si offende il sena-
tore di Pi Tito Di Maggio che
si chiede se non sia arrivato il
momento di abbandonare il

premier «al suo vacuo profluvio del nulla».
«Quando sento il ministro Boschi dire le

riforme “le faremo da soli”, vorrei capire
quali», avverte Giovanni Toti ricordando
ironicamente che, sino ad ora, l’unica cosa
che il Pd è riuscito a portare a casa da solo è il
ddl province.Non è escluso, aquesto punto
che l’ultima parola sulla riforma possa es-
sere data in un nuovo incontro tra Renzi e
Berlusconi: circostanza che nessuno esclu-
de né conferma. «Per ora non ce ne è biso-
gno» si osserva da entrambe le parti rin-
viando all’accordo già sottoscritto al Naza-
reno. «Può darsi che valga la pena di farlo»,
fa notare invece Romani.

Intanto per Matteo Renzi è stata una gior-
nata di relax nella sua Pontassieve dopo la
galoppata di fine settimana tra Milano e To-
rino, diviso tra l’Expo e l’apertura della
campagna elettorale del Pd per le elezioni
europee.

Angelino
Alfano sul
palco con i
compagni di
partito alla
gior nata
conclusiva
dell'assemblea
costituente del
Nuovo Centro
Destra

L’ADDIO

Bonaiuti lascia Berlusconi
Angelino lo aspetta ansioso

Romani avverte
che FI

dif ficilmente
lo approverà

di GIUSEPPE TITO

ROMA - Paolo Bonaiuti, il
portavoce storico di Silvio
Berlusconi, lascia Forza Ita-
lia e punta verso la navicella
del Nuovo centro destra. E’
stata una decisione difficile e
sofferta dicenell’annunciare
pubblicamente l’abbandono
della squadra azzurra.

«Anche a lungo rinviata,
ma pienamente motivata, già
da tempo, da divergenze poli-
tiche e da incomprensioni
personali che si sono appro-
fondite nell’ultimo anno»,
spiega in una nota stringa-
tissima nella quale chiarisce
di voler rimanere nel centro-
destra «per dare una mano a
una ricomposizione a breve
di tutte le forze di quest’area
in direzione riformista e mo-
derata».

Oggi ci sarà Angelino Alfa-
no adattenderlo perstudiare
le modalità del suo ingresso
inNcd: ingressoormaicerto,
forse con il ruolo di responsa-
bile della comunicazione, se-
condo quanto emerge dalle
prime indiscrezioni.

«A Silvio Berlusconi un au-
gurio dal cuore, con la since-
rità e con l’affetto dei diciotto
anni in cui ho lavorato ogni
giorno al suo fianco», scrive

Bonaiuti con una punta di
amarezza e dopo un faccia a
faccia molto difficile, soprat-
tutto da un punto di vista
emotivo, con il Cavaliere, sa-
bato sera ad Arcore.

Berlusconi è dispiaciuto e
rattristato per la perdita di
quello che è stato per molti
anni uno degli uomini di
punta del primo anello dei
collaboratori dell’ex premier.
Ha tentato fino all’ultimo di
fargli cambiare idea ma la
rottura, che covava da tempo,
è diventata netta e irreversi-
bile nelle ultime ore. La di-
stanza tra una certa visione

del mondo moderato e le idee
portate avanti dall’ala dura e
puradei falchi,prima delPdl
e poi di Fi, non ha lasciato
molti spazi al «Portavoce».
Che dopo quasi venti anni
tronca l’avventura con l’ami -
co Silvio.

Paolo Bonaiuti è prima di
tutto un giornalista. La sua
lunga esperienza di cronista,
prima di passare alla politica
con la prima Forza Italia, lo
vede redattore e quindi re-
sponsabile dell’economia al
«Giorno». Poi al Messaggero
dove, uno scalino per volta,
diventa vicedirettore vicario.

Primo piano

BEIRUT L’ex senatore: «Non volevo fuggire»

Dell’Utri oggi in tribunale
per le procedure di estradizione
ROMA - Marcello Dell’Utri
si presenterà oggi di buon
mattino di fronte al magi-
strato libanese a Beirut per
l’udienza preliminare sulla
convalida del suo arresto. A
rappresentarlo sarà un le-
gale libanese e non il suo av-
vocato, Giuseppe Di Peri,
con il quale si è comunque
sentito telefonicamente sa-
bato sera, su autorizzazio-
ne della polizia locale, per
concordare una strategia
difensiva. Di Peri, infatti, si
sta preparando in vista del-
l’udienza di domani in Cas-
sazione, dove Dell’Utri sarà
giudicato rispetto all’accu -
sa di concorso esterno in as-
sociazione mafiosa. Un pas-
saggio delicato a ridosso
del quale Di Peri preferisce
restare in Italia, mentre il
legale libanese si occuperà
successivamente anche
delle varie fasi del procedi-
mento di estradizione.

La linea difensiva, d’altra
parte, appare chiara anche
dalle parole dello stesso Di
Peri: «E’ un’offesa all’intel -
ligenza ed è contrario alla
logica più elementare rite-
nere che Marcello Dell’Utri
abbia deciso di sottrarsi al-
la giustizia italiana fug-
gendo in un paese stranie-

ro dove ha usato il proprio
passaporto, la propria car-
ta di credito e il proprio cel-
lulare e dove si è registrato
in albergo con il proprio no-
me», ha dichiarato. E anco-
ra: «Chi vuole fuggire non
sceglie certo uno Stato che
ha un trattato di estradizio-
ne con l’Italia. Tutto ciò di-
mostra in modo inconfuta-
bile che non si è trattato af-
fatto di un pianificato ten-
tativo di fuga». Dell’Utri,
intanto, resta nella camera
di sicurezza nel quartier
generale della polizia liba-
nese a Beirut. La prima not-

te l’ha trascorsa in modo
tranquillo e senza alcun
problema.

Secondo la ricostruzione
fornita all’Ansa da uno dei
dirigenti della polizia loca-
le che sabato ha partecipato
al fermo, l’ex senatore ita-
liano non si aspettava di es-
sere arrestato. «Non c’è sta-
ta nessuna irruzione - di-
chiara la fonte che preferi-
sce restare anonima - né si è
trattato di un’operazione
speciale. Ci siamo presenta-
ti al banco dell’albergo,
chiedendo di salire in came-
ra del ricercato italiano».

Silvio Berlusconi (a sinistra) e Marcello Dell’Utri in una foto d’a rc h i v i o
Silvio Berlusconi con Paolo Bonaiuti (a sinistra) durante la campagna
elettorale del 2000

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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di GiOVANNI ROSA E LEO AMATO

POTENZA- E’ statounsuccesso chealla
vigilia in pochi prospettavano, anche se
dall’altra parte si minimizza. Ma è sem-
pre campagna elettorale.

Le primarie di Realtà Italia, Idv, Socia-
listi e riformisti, Reti civiche, Verdi e
Nuova Repubblica per la scelta del can-
didato sindaco per il capoluogo sono an-

date oltre le più
rosee aspettati-
ve: 2.365 votan-
ti, con Roberto
Falotico che si
attesta a 1.505,
Luigi Padula a
465 e Maria Lui-
sa Cantisani a
379.

Un’afferma -
zione che “spac -
ca” in due il
fronte del cen-
trosinistra, co-
m’era uscito dal-
le ultime consul-
tazioni per la
scelta del candi-
dato governato-
re, a settembre
dell’anno scor-
so, quando a vo-
tare (pagando
anche 2 euro)
erano andati il
4.653, e Falotico
era affianco di
Pittella.

L’ex assessore
forte dei numeri
e della sua per-
sonale afferma-
zione (anche se
questa volta non
c’erano oboli da
pagare per po-
ter votare), si
lancia nella cor-
sa verso il ballot-
taggio contro il
candidato soste-
nuto da Pd, Cen-
tro democrati-

co, Scelta civica, Popolari Uniti e Sel:
l’avvocato Luigi Petrone.

Ed è una sfida rivolta soprattutto ai
candidati di centrodestra: l’ingegnere
Dario De Luca, sostenuto da Fratelli d’I-
talia-Alleanza nazionale, che alle regio-
nali del 2010 con Io amo la Lucania ave-
va raccolto 1.200 preferenze in tutta la
provincia, e il dottore Michele Cannizza-
ro, che l’anno scorso per il Senato ha con-
tribuito ai 2.200 raccolti nel capoluogo
dalla lista dei Popolari Uniti capeggiata

POLITICA
Primarie per la scelta
del candidato sindaco
per Potenza 2014
Prova di forza
dell’alternativa ai dem

Falotico “dimezza”
il centrosinistra
Votanti 2.365, più della metà di quelli mobilitati per le regionali
L’ex assessore vince con 1.505 preferenze e si lancia verso il ballottaggio

Un seggio delle primarie del Pd (foto d’a rc h i v i o )

da Antonio Potenza.
«E’ un risultato che è andato al di là di

ogni più rosea aspettativa - ha detto a cal-
do Falotico - Abbiamo combattuto affi-

chè la gente potesse esprimere la pro-
pria volontà. Ci siamo riusciti contro
tutto e contro tutti e alla fine abbiamo
vinto».

E’ soddisfatto Falotico e non le manda
a dire agli “amici nemici” del Pd. «Ora-
mai di democratico hanno ben poco. Do-
vrebbero cambiare nome in Dp e cioè de-
mocrazia perduta».

Soddisfatti del successo ottenuto an-
che gli altri due concorrenti. «Con que-
sto risultato - ha detto Maria Luisa Can-
tisani - vince la democrazia. Siamo sod-
disfatti di aver portato tanta gente ad
esprimere il proprio voto. Personalmen-
te sono felice anche del risultato perso-
nale».

«Le primarie - ha aggiunto Luigi Pa-
dula - sono uno strumento straordinario
di democrazia. Chi non le voleva deve ri-
flettere sul risultato che è stato raggiun-
to oggi. E’ una vittoria di tutti i cittadi-
ni».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Solo a Gallicchio e Rotondella la popolazione ha scelto il candidato

Pd “spaccato” nei paesi chiamati al voto

Primo piano

La votazione

Il seggio di via Roma
Falotico mentre parla con Rocco Vita

Uno dei primi ad arrivare al seggio

Lo spoglio

DOVEVA essere lo strumento de-
mocratico che avrebbe dovuto
esprimere i candidati a sindacodel
centrosinistra. Invece il “tema”
primarie in moltipaesi chiamati al
voto, ha finito per “spaccare” la già
traballante unità del Pd. E così a
due settimane dalla consegna delle
liste il partito si trova a dipanare
una matassa che di certo porterà a
correre diviso in diversi centri
chiamati a esprimere il nuovo sin-
daco il prossimo 25 maggio. Certo
le primarie, almeno sulla carta,
tutte le volevano. Invece, almeno
per il momento, da una parte abbia-
no trionfato le vecchie logiche di
partito e le chiamate “dall'alto” dei

candidati, dall'altra la difficoltà
cronica del Pd a fare sintesi su un
nome. Il caso emblematico potreb-
be essere quello di Viggiano che le
primarie le aveva annunciate (era-
no previsteper ieri) e chepoi all'ul-
timo momento sono state disdette.
Dietro l'apparente tregua, potreb-
bero nascondersi ancora spaccatu-
re. Questa almeno la sensazione
che si respira nella capitale del pe-
trolio. Ma è ancora presto. I big del
partito sono a lavoro e non è detto
che alla vigilia della consegna delle
liste non si trovi un nome di sintesi
tra le varie anime del partito. E di
primarie se ne parlava anche a Ve-
nosa. Situazione che poi si è evoluta

e che ha portato alla candidatura
del consigliere provinciale uscen-
te, Tommaso Gammone. Ma di pri-
mariese neparlavaanche aPietra-
galla con l'amministrazione
uscente che le richiedeva e il segre-
tario che faceva scudo sulle proprie
prerogative. Morale: il partito loca-
le è di fatto commissariato e spac-
cato invista delle comunali.Chi in-
vece nelle primarie ci ha creduto
veramente sono stati gli iscritti di
Pomarico e Rotondella. Nel primo
caso ha vinto Francesco Mancino.
Un ottimo risultato testimoniato
dal numero dei votanti: ben 718.
Nel secondo caso, invece, i è tratta-
to di primarie interne aperte cioè ai

soli iscritti. Ad avere la meglio il
più volte sindaco Mario Cucari con-
tro il primo cittadino attuale Vin-
cenzo Francomano con soli 4 voti di
scarto. Desiderate, invocate, odia-
te e osteggiate le primarie che in
teoria dovrebbero esprimere un

candidato unitario, un risultato lo
hanno raggiunto. Il solo parlarne
in alcuni paesi, ha diviso piuttosto
cheunire conilrischiodi trovare il
Pd e i suoi multipli concorrere per
la carica di sindaco.

g. r.

Cantisani, Falotico e Padula.

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Dito puntato contro l’emendamento di Benedetto

Riparto delle royalties
Lo strappo dei sindaci
di ANGELA PEPE

VAL D’AGRI –Monta la protesta sul ripar-
to delle royalties, l’inapplicabilità della
legge 40 del 1995 e l’illegittimità della Re-
gione a deliberare su tale legge.

«Si vorrebbero estendere le royalties al
resto della Basilicata, quando in questi
anni non siamo riusciti neanche a rispet-
tare gli impegni presi con i comuni inclusi
nella legge».

I sindaci dell’Alta Val d’Agri, Cesare
Marte (Sarconi), Ugo Salera (Tramutola) e
Michele Grieco (Paterno), vanno giù pe-
sante alla notizia dell’emendamento colle-
gatoal bilancio2014-2016 presentatodal
capogruppo di Centro Democratico Nico-
la Benedetto e sottoscrit-
to da altri consiglieri, ap-
provato in Seconda Com-
missione a maggioranza
(contrario solo il gruppo
Movimento 5 Stelle) le ro-
yalties del petrolio an-
dranno a tutti i Comuni
lucani.

Il punto è che da “anni
non si percepiscono le ro-
yalties petrolifere previ-
ste dall’apposita legge”,
nonostante “la questione
fosse stata sollevata più
volte dagli amministra-
tori locali e portata all’at -
tenzione del palazzo re-
gionale”, in completa
“sordità”.

Oggi, invece, si è pensa-
to bene che una notizia
del genere, in piena cam-
pagna elettorale, ai danni
di un territorio del crate-
re petrolifero, quale l’Al -
ta Val d’Agri, «martoria-
to, inascoltato, tra disagi
e malessere della popola-
zione».

Oltre all’illegittimità di
una cosa del genere. In-
somma dopo il danno an-
che la beffa per i comuni
del comprensorio valli-
giano che da anni non
percepiscono quelle ro-
yalties previste dalla leg-
ge 40, pur essendo conti-
gui al Centro Olio e che
oggi la Regione Basilica-
ta vuole spalmare sull’in -
tero territorio regionale.

«A gennaio del 2013,
alcuni sindaci dell'alta
Valle dell'Agri – spiega -
no gli amministratori -
decisero in maniera pro-
vocatoria di dimettersi
dall'incarico ammini-
strativo, tra questi an-
chequei territori che
ospitano direttamente
l'estrazione petrolifera
con i relativibenefici eco-
nomici. I motivi che por-
tarono a quella scelta era-
no legati a dubbi - che tut-
t’ora persistono - sulle
problematiche ambienta-
li e di salute pubblica, ad
una mancanza di pro-
grammazione sullo svi-
luppo socio-economico
ed occupazionale intorno
alla risorsa petrolio, ad
una palese discrimina-
zione sociale che in un
territorio circoscritto come la Valle del-
l’Agri, determinava gli introiti delle ro-
yalties dirette. Un gesto – proseguono i
sindaci - che si è prestato a tante interpre-
tazioni, anche di comodo, che fondamen-
talmente ha avuto se nonaltro il merito di
sollevare un problema, infossato dalla po-
litica più attenta agli equilibri determina-
ti dainumeri cheagli evidentidisagi pati-
ti dalla popolazione del comprensorio val-
dagrino e che ha evidenziato la difficoltà
della stessa politica ad ascoltare il territo-

rio, che più volte attraverso gli ammini-
stratori locali aveva provato ad iniziare
un ragionamento di merito. A più di un
anno di distanza, nonostante le tante ras-
sicurazionie i cambidigestione,prendia-
mo atto che nulla è mutato, anzi, siamo
riusciti a rallentare anche quelle iniziati-
ve legittime intraprese dai comuni , come
insegna la vicenda dell'accordo sul gas
metano fatto tra i 10 comuni della Alta
Valle dell'Agri, una iniziativa in un primo
momento assecondata dalla regione e poi ,
senza alcuna spiegazione, caduta nel di-
menticatoio».

Per i sindaci «che le istanze dei territori
siano l'ultimo problema degli organi deci-
sionali e di programmazione della politica

regionale, lo ha conferma-
to la notizia appresa dal
Tg regionale, secondo la
quale una proposta legi-
slativa che modifica la leg-
ge 40sarebbe già stata ap-
provata in II Commissione
regionale».

«Ma questa – sollevano -
non rappresenta certo
nessuna novità. Che la
legge 40 abbia dei punti
deboli era già stato eviden-
ziato dai Sindaci nella loro
protesta. Di fatto già illu-
strarono all'epoca la diffi-
coltà di usufruire di quei
finanziamenti e a tutt’og -
gi, a distanza di tempo, la-
mentano il mancato rifi-
nanziamento della stessa,
quindi, si vorrebbe esten-
dere le royalties al resto
della Basilicata, quando
in questi anni non siamo
riusciti neanche a rispet-
tare gli impegni presi con
i comuni inclusi nella leg-
ge. Più una trovata eletto-
rale per le prossime elezio-
ni europee che un pro-
gramma realmenteperse-
guibile. Abbiamo sempre
sostenuto che l'estrazione
petrolifera fosse una ri-
sorsa di tutta la Regione e
il mantenimento di servizi
comeSanità edUniversità
della Basilicata su tutti, lo
dimostrano, ma non si
può pensare che il territo-
rio che paga il prezzo più
alto, se non altro in termi-
ni di immagine, venga
considerato al pari di chi
la Val d'Agri non sa nean-
che dove si trova e pensia-
mo che lo stesso discorso
valga per quei territori (
vedi Val Basento) ugual-
mente interessati da indu-
strie inquinanti. Nessuna
novità, purtroppo, anche
sul modo di agire. Non si
può pensare di assumere
decisioni tanto delicate,
senza un confronto pre-
ventivo con gli ammini-
stratori locali e senza
ascoltare l'esperienza di
chi vive quotidianamente
il contatto con la gente.
Apprendere attraverso i
media, decisioni così im-
portanti aumenta quella
distanza tra cittadino e
amministratori, locali e
politica, che ben è emersa

con percentuali di astensionismo signifi-
cative, alle ultime elezioni regionali. La
Basilicata delle stanze chiuse deve cedere
il passo alla regione del bene comune e dei
territori, questo è il vero cambiamento».

«Chiediamo – concludono i sindaci -
quindi nel rispetto del nostro ruolo e in di-
fesa della dignità di territorio, sempre me-
no coinvolto nelle decisioni che lo riguar-
dano , una convocazione urgente da parte
dei propositori della legge e del presidente
della Regione”.

| FOCUS |
La norma spiegata da Romualdo Coviello

La compensazione ambientale
punto cardine della legge 40

VAL D’AGRI – Le royalties del pe-
trolio non possono essere spalmate
su tutto il territorio regionale.

La Regione Basilicata con la leg-
ge n.40 del 1995 ha individuato il
comprensorio interessato allo svi-
luppo delle estrazioni petrolifere e
dall’incremento industriale che
può scaturire dall’uso delle royal-
ties. Uso, il cui principio è “compen -
sazione ambientale”a quei territori
dove c’è un danno al territorio e alle
persone.

A parlare della legge 40, nonché
fautore e relatore a quei tempi, l’ex

senatore del
Pd, Romual-
do Coviello ,
oggi delega-
to anche dei
dieci comuni
dell’Alta Val
d’Agri, per
l’accordo sul
gas. “Per af-
fidare le ro-
yalties alle
Regioni –

spiega Coviello - poichè lo Stato le
aveva abolite, facemmo una legge
nazionale che regolava la restitu-
zione alle Regioni».

«La legge indicò come utilizzo di
queste fiscalità: la compensazione
ambientale. In termine giuridico,
significa che siccome un territorio
viene in qualche modo manomesso
per estrarre il petrolio e può produr-
re sia nella fase di ricerca che di
estrazione e lavorazione, un danno
all’ambiente e alle persone, lo Stato
dà alle Regioni, le cosiddette com-
pensazioni. La Regione, di fatto, eb-
be il compito di individuare il terri-
torio che doveva essere soggetto al-
le compensazioni ambientale.
Quindi fece questa legge, indican-
do quaranta comuni che dovevano
formare, il centro della compensa-
zione ambientale. Ma non solo, la
legge utilizzava queste cose per at-
tivare i processiproduttivi, nonper
uso sociale, ma persollecitare il ter-
ritorio all’attività produttiva. In
qualche modo dare impulso alla Re-
gione nell’attivazione di processi di

L’ex senatore
punzecchia
la Regione:
«La sua competenza
è incostituzionale»

sviluppo economico».
Per Coviello, quello che sta facen-

do oggi la Regione è illegittimo.
«Noi facciamo ricorso – ha aggiun-
to - sull’inapplicabilità della legge e
la non podestà della Regione a rego-
lamentare questa materia. Perché
le royalties vengono date come com-
pensazione ambientale, dove c’è un
danno che si crea agli uomini e al
territorio e per fare sviluppo econo-
mico. Quindi non possono essere
destinate a tutta la Regione, ma de-
ve delimitare il territorio, come è
stata fatta con la legge regionale
n.40. La competenzadelle Regione,
è incostituzionale».

«Inoltre negli ultimi tre anni -
conclude Coviello - la Regione non
ha ripartito tra i comuni le risorse
finanziarie. Facciamo un indirizzo
politico al presidente della giunta
regionalee del consiglio perevitare
che quest’approvazione vada avan-
ti, altrimenti si fa ricorso al governo
nazionale. Non si può fare una nor-
ma di questo tipo senza rispettare la
legge».

an. pe.

Primo piano

Romualdo Coviello

Cesare Marte

Ugo Salera

Michele Grieco

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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L’Europa dalla A alla Z
Politiche, azioni, opportunità

a cura di Nicola Bisceglia

A COME.....
AZIONE
ESTERNA

UNO DEI TEMI PIÙ dibattuti, ri-
spetto all’Europa, è quello della poli-
tica estera (PESC).

Se pensiamo alla famosa frase di
Henry Kissinger
“chi devo chiamare
se cerco l’Europa?”
comprendiamo co-
me l’assenza di un
rappresentante per
la politica estera
fosse un handicap
per le relazioni di-
plomatiche. Il Trat-
tato di Lisbona, in
vigore dal 2009, ha
istituito una figura
che risponde alla
domanda del segre-
tario di stato USA
anni ’70: l’Alto Rap-

presentante dell’Unione Europea
per la PESC e la PESD (Politica di Svi-
luppo e Difesa Comune) che è Mem-
bro del Consiglio, Vice Presidente

della Commissione e coordina l’azio -
ne delle due istituzioni, oltre a pre-
siedere il Consiglio Affari Esteri
(composto dai Ministri degli Esteri
degli Stati Membri). In questo mo-
mento la carica è ricoperta da Cathe-
rine Ashton, inglese, supportata da
un braccio operativo: il Servizio Eu-
ropeo di Azione Esterna (SEAE),
una rete di diplomatici al lavoro per
gestire relazioni tra poteri, emer-
genze e crisi. Nonostante alcuni casi
di successo (aiuto umanitario e ge-
stione negoziati con l’Iran e nei Bal-
cani), in molti sono critici nei con-
fronti dell’Alto Rappresentante, che
ad esempio nell’attualità Ucraina
dovrebbe far sentire maggiormente
la sua voce. Ma è anche vero che gli
Stati membri sono restii a cedere so-
vranità in tal senso, tendenza che
dovrà cambiare peraffrontare le sfi-
de del futuro dell’Unione Europea.

Accennata la questione “politica
estera”, diamo uno sguardo alla co-
municazione della rappresentanza
in Italia della Commissione Euro-
pea: la scorsa settimana è stata dedi-
cata al dualismo rigore VS crescita.
La contrapposizione tra Fiscal Com-
pact (patto di Bilancio Europeo per
ridurre il debito) ed Europa 2020
(strategia per il rilancio dell’econo -
mia) deve diventare un percorso per
bilanciare il rigore con una strate-
gia per la crescita. Come?

Iniziare a combattere il lavoro

sommerso è una strada: la Commis-
sione ha proposto la creazione di
una piattaforma europea per mi-
gliorare la cooperazione al fine di
prevenire questo fenomeno, che da
noi è tristemente diffuso. Bisogna
anche valorizzare le energie giova-
nili e le parole della Commissaria
Vassiliou “l'investimento nell'istru-
zione e nella formazione è la cosa mi-
gliore che possiamo fare per il futu-
ro dell'Europa e dei suoi giovani”
unite agli investimenti per Era-
smus+ (14,7 miliardi) vanno in que-
sta direzione. Interessante è anche il
percorso di Euraxess: un progetto
itinerante che informa i ricercatori e
i soggetti interessati sulle opportu-

nità ed i servizi di supporto che l’U-
nione fornisce a imprenditori e
aziende che puntano sulla ricerca.

Questa settimana la Commissione
si soffermerà sui Fondi Europei: so-
no tante le possibilità che l’Unione
Europea mette a nostra disposizione
e questa rubrica le presenterà ai let-
tori, stimolando attenzione e parte-
cipazione .

Bisogna smettere di attendere dal-
l’alto con atteggiamento assisten-
zialistico, e iniziare a proporre pro-
getti e cercare informazioni (gli
sportelli Europe Direct servono a
quello).

L’Europa è molto più vicina di
quanto immaginiamo.

Politica estera
e rappresentanza
in Italia
della Commissione
Eur opea

Sopra la sede
dell’Ue. A
sinistra l’Alto
R a p p re s e n t a n t e
per la Pesc e la
Pesd,
Catherine
Ashton

Europa tra mito e realtà

Una rubrica che consentirà ai lettori di conoscere meglio l’U-
nione Europea, le sue istituzioni e le opportunità per i citta-
dini europei, in particolare nel mezzogiorno. Realizzata in
collaborazioneconOsservatore Lucanoelarappresentanza
in Italia della Commissione Europea, prende spunto dalla
pubblicazione “Alla Scoperta dell’Europa”(Maurizio Bosca-
rol, Thierry Vissol) e ogni settimana riporterà cosa succede
sui socialnetwork delle istituzioni conun occhioattento al-
le possibilità di finanziamento e di partecipazione fornite
dall’Unione.

di FRANCESCO BOCHICCHIO

L’ATTUALE EUROPA non piace
più a nessuno e l’europeismo è al
livello minimo di popolarità: l’an -
tieuropeismo è vincente ovunque
o comunque minaccioso, esem-
pio emblematico la Francia. Tutti
vogliono cambiare l’Europa, ab-
bandonare la burocrazia e l’im -
mobilismo e favorire lo sviluppo e
la solidarietà e realizzando una
svolta che blocchi l’attuale auste-
rità asfissiante. Tutto bello, ma a
ben vedere si tratta solo di chiac-
chiere. Per approcciare in modo
sereno alla problematica, è bene
capire come si sia arrivati alla si-
tuazione attuale. Sono usciti due
preziosismi libri, uno di Claus Of-
fe e l’altro di Giuseppe Guarino,
entrambi da tempo noti nei loro
nuclei essenziali (e confermati da
uno di Sassoon). Il secondo, ad
opera di illustre giurista novan-
tenne, Ministro nella Prima Re-
pubblica di area Dc, mostra in
modo irreprensibile che il “Fiscal
Compact” e l’austerità sono stati
realizzati con atti e fonti in viola-
zione eclatante delle norme fon-
damentali comunitarie. Il primo,

ad opera di sociologo, di forma-
zione marxista eretica, mostra
che si è arrivati in Europa ad una
situazione che vede sfumare ed
anzi svanire e scomparire la diffe-
renza tra destra e sinistra a favo-
re di una tra tecnocrazia e popu-
lismo, che annulla le differenze
sociali e la lotta di classe. L’analisi
di Offe è illuminante, anche se
contiene un’imprecisione nien-
t’affatto secondaria: la tecnocra-
zia è solo apparente in quanto le
regole tecniche economiche e
giuridiche (e qui va subito utiliz-
zato quello che dice Guarino) ven-
gonoviolate sempredipiù inmo-
do gravissimo, come dimostrato
dalle crisi e dai dissesti dei princi-
pali gruppi finanziari e indu-
striali e dai gravissimi illeciti che
colpiscono i massimi livelli finan-
ziari e istituzionali (manipolazio-
ne dei cambi e dei tassi), e quindi il
dominio è del capitale che si pone
di fronte alla tecnica in termini di

assoluto dispregio, e ciò perché
ha creato una commistione con
l’“elite” politica-amministrativa
che si presenta in termini di (ap-
parente) neutralità. Così corretta
la ricostruzione, per il resto inec-
cepibile, la realtà si appalesa nel-
la sua brutalità: l’Europa è fallita
in quanto baluardo della civiltà
occidentale in cui il capitalismo
conviveva con costituzionali-
smo, libertà, democrazia, stato
sociale e illuminismo. Ora, il ca-
pitale, giunto al massimo della
sua brutalità, si vuole disfare di
tali valori e l’Europa è diventata
una pia illusione. Guarino rende
il quadro più completo e ricco in
quanto mostra che l’Europa ave-
va un’alternativa, possibile giu-
ridicamente ed anzi unica lecita,
chenon hacoltoper mancanzadi
politica (detto ciò da un moderato
quale Guarino è illuminante). E’
qui che le due analisi vanno com-
pletate: la mancanza di politica è

emersa perché è venuta meno la
contrapposizione di classe ed un
blocco politico alternativo a quel-
lo dominante è privo di base so-
ciale. La contrapposizione di
classe è venuta meno con la scom-
parsa della fabbrica, con la “de -
materializzazione”, la caratteriz-
zazione finanziaria, la delocaliz-
zazione e la globalizzazione del
processo produttivo. E’ pertanto
evidente che tentare di fare riferi-
mento ad una politica dell’Euro -
pa è assolutamente illusorio fino
a quando non si cambiano le con-
dizioni strutturali sottostanti. In
particolare occorre disintegrare
il blocco sociale dominante, op-
pressivo e inefficiente, e creare le
condizioni per ricreare il blocco
sociale antagonistico. Da un lato
è necessaria una riforma finan-
ziaria che impedisca in modo ra-
dicale e drastico gli abusi delle
grandi banche d’affari interna-
zionali e quindi mini alle basi un

settore finanziario indipendente
dalle vicende economiche sotto-
stanti e tale da astrarsi dai con-
flitti. . In secondo luogo, è neces-
saria una riforma del lavoro che,
con consapevolezza del cambia-
mento dei presupposti che aveva-
no consentito la fissazione di di-
ritti assoluti dei lavoratori, ma in
direzione alternativa al liberismo
dominante che vuole una flessibi-
lità e una concorrenza estreme
nel mercato del lavoro basandosi
sulla vetusta convinzione che ba-
sta ricreare condizioni di conve-
nienza delle imprese per consen-
tire effetti benefici a favore dei la-
voratori, ponga la necessità che
ogni sacrificio deidiritti dei lavo-
ratori avvenga sulla base di ac-
cordi a livello sindacale naziona-
le che stabiliscano le condizioni
ed i limiti dei sacrifici e gli impe-
gni delle imprese perché questi
sacrifici comportino vantaggi
espressi ai lavoratori stessi e l’ef -
ficienza delle imprese sia non fi-
ne a sé stessa ma finalizzata ai di-
ritti ed agli interessi dei lavorato-
ri. Senza queste condizioni una
politica europea è solo un mirag-
gio.

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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POTENZA - E’ stato stroncato
da un infarto mentre tornava a
Potenza dalla sua Filiano l’av -
vocato Tuccino Pace, Donato
Antonio per l’anagrafe.

E’ accaduto ieri sera dopo
una giornata trascorsa nella
casa di famiglia assieme ai fi-
gli e ai nipoti, proprio come
amava fare il fine settimana,
immergendosi nel verde della
campagna.

Il più noto penalista potenti-
no, ha accusato un malore nel
pomeriggio, dopo il pranzo e
un breve riposo. Ma prima di
arrivare in auto al pronto soc-
corso dell’ospedale San Carlo il
cuore aveva smesso di battere.

Nato76anni fadaunafami-
glia che giàvantava alcuni no-
ti avvocati di scuola avigliane-
se, Pace è cresciuto nello stu-
dio del senatore Francesco

Bardi.
Suo cugi-
no è il ge-
nerale di
corpo
d’armata
Vito Bar-
di, co-
mandan -
te in se-
conda
della
Guardia
di finan-
za. Ha su-
perato l’e-
same di
Stato a 27
anni. Poi
per qua-
ranta an-
ni ha af-
frontato
quasi tut-

ti imaggiori processiche siso-
no svolti nel Palazzo di giusti-
zia del capoluogo.

Difficile elencarli tutti. Mol-
tiquellivinti. Piùdirecenteha
assistito il senatore del Pd Sal-
vatore Margiotta accusato nel-
l’ambito dell’inchiesta sopran-
nominata Totalgate e assolto
in primo grado dal gup, dopo
la scelta del rito abbreviato, per
cuipende tuttoraun ricorsoin
appello della Procura. Sua an-
che la difesa del viceministro
dell’Interno FilippoBubbico, a
processo per una consulenza
esterna che risale ai tempi in
cui era presidente del Consi-
glio regionale, dopo l’assolu -
zione per la vicenda del licen-
ziamento dell’ex direttore ge-
nerale della Asl di Venosa,
Giuseppe Panio.

Gli archivi della grande
stampa nazionale ricordano
alcuni dei gesti, che hanno se-
gnato il suo tratto distintivo:
eleganza e affabilità, intelletto
e umanità. Come quando ri-
nunciò alla difesa di un vicino
di casa colpevole della morte di
un altro vicino di casa, un ra-
gazzino di 16 anni. L’omicido
Cefola. Nel 1996. Un rapimen-
to finito male.

«Noi assistiamodelinquenti
di ogni genere, ma in questa
storia si è andati oltre qualsia-
si logica criminale. E il fatto
che conoscessi l’assassino non

SCUOLA

Uno sportello per il pagamento del bollo

Stroncato da un infarto il più noto penalista potentino mentre rientrava da Filiano

Morto l’avvocato Tuccino Pace
Aveva trascorso la giornata con i familiari, domani i funerali. Cordoglio di Folino

Cresce il tempo pieno, Basilicata record
Dal 2008 ad oggi +20%: quasi un alunno su due resta in classe il pomeriggio
ROMA - Sono aumentati, in cinque anni, gli
alunni della scuola primaria che frequentano il
tempo pieno,e ilmaggiore incrementosi èregi-
strato al Sud, Basilicata in testa.E’quanto emer-
ge da uno studio di Tuttoscuola. Nonostante la
riduzione del numero complessivo delle classi,
ci sono 7.130 classi a tempo pieno in più. Gli
alunni che frequentano il tempo pieno sono 172
mila più del 2008: cinque anni fa, prima della ri-
forma Gelmini, il tempo pieno della primaria ac-
coglieva il 26,6% degli alunni frequentanti, per
complessivi 684.622 unità.Le classi organizza-
te a tempo pieno erano allora esattamente un
quarto del totale, per complessive 34.317 unità.
Con la riforma, cosiddetta del ritorno al maestro

unico, era stato annunciato il potenziamento del
tempo pieno. Cosa è cambiato? In questo anno
scolastico 2013-14 - secondo i calcoli di Tutto-
scuola su dati Miur - vi sono 172.137 alunni in
più che frequentano il tempo pieno: un aumento
favorito anche dall’incremento complessivo del-
la popolazione scolastica. Ma, se si pone atten-
zione all’incidenza di alunni a tempo pieno, la
nuova percentuale corrisponde al 33%, che è co-
me dire che in Italia un alunno ogni tre frequen-
ta il tempo pieno: su un totale di 2.597.451 alun-
ni iscritti alla scuola primaria statale, 856.759
frequentano classi a tempo pieno.Cinque anni
fa era iscritto al tempi pienoun alunnosu quat-
tro. Quanto alla diffusione territoriale, il Nord-

Ovest si conferma il territorio più affezionato al
tempo pieno nella scuola primaria con il 49,5%
di alunni che se ne avvale. Era al 46,2% nel 2008-
09. E’ il Piemonte con il 50,2% a detenere il pri-
mato nazionaleper la più elevatapercentuale di
alunni a tempo pieno, seguito dal Lazio
(50,1%).

Tra leregioniche hannovistoaumentareno-
tevolmente il numero c’è la Toscana con il 48,7%.
L’exploitmaggioreè venutoperòdallaBasilica-
ta, che non solo siè confermata la regione meri-
dionale più interessata al tempo pieno (nel 2008-
09 aveva il 28,5% di alunni a tempo pieno) ma
quest’anno è arrivata al 47,9% di alunni iscritti a
tempo pieno sul totale degli alunni.

POTENZA - Lei, Maria Teresa
Travaglio, ha già patteggiato una
condanna a un anno e otto mesi di
reclusione, mentre lui, Antonio
Pintozzi, deve ancora presentarsi
in udienza preliminare. Fatto sta
che entrambi dovranno risarcire
in totale poco meno di 300mila eu-
ro, pagati dai cittadini di Mara-
tea, Lauria e Muro Lucano per i
bolli delle loro auto, ma mai versa-
ti alla Regione.

Lo ha deciso la Corte dei conti di
Potenza con le ultime due senten-
ze depositate la scorsa settimana
in cancelleria.

Antonio Pintozzi, titolare del-
l’autoscuola omonima con due se-
di a Lauria e una a Maratea, è stato
condannato a pagare all’erario
270mila euro di cui 244 di tasse
automobilistiche regionali ri-
scosse dai contribuenti, e non ri-
versate e 26 «a titolo di “penale».

Il buco era emerso agli inizi del
2012 quando l’Ufficio fiscalità
della Regione ha sospeso l’auto -
rizzazione che era stata concessa
all’Autoscuola Pintozzi a giugno
del 2008, bloccando l’accesso al si-
stema informatico dell’Aci.

Infatti nei mesi precedenti si
era interrotto il flusso di denaro
nelle casse della Regione, nono-
stante l’attività di riscossione
procedesse come sempre, e il debi-
to avevagià sfondato la sogliadel
mezzo milione di euro.

In seguito Pintozzi avrebbe
provveduto a effettuare versa-

menti per 247mila euro presen-
tando, per il resto, 2 fideiussioni:
una emessa dalla “Eurofidi & Ser-
vizi Integrati” di Napoli per l’im -
porto massimo garantito di
147mila euro e un’altra della
“Confidi Italia - Istituto di Garan-
zia Italiana” di Milano per l’im -
porto massimo garantito di
180mila euro. Solo che i tentativi
da parte della Regione di riscuo-
tere entrambe le polizze non sa-
rebbero andati a buon fine. In più
«dalle indagini di polizia giudi-
ziaria espletate - scrive la Corte
dei conti - i risultava che una delle
due società una delle due società
finanziarie in oggetto non era
neanche iscritta all’Albo degli In-
termediari Finanziari».

Di qui la stima del debito resi-
duo in 270mila euro, penale in-
clusa, e la segnalazione del Nu-

cleo di polizia tribunaria della
Guardia di finanza di Potenza ai
pm contabili e ai magistrati della
Procura di Lagonegro che il 4
marzo dell’anno scorso ha chiesto
il rinvio a giudizio di Pintozzi con
l’accusa di peculato. «Emerge da-
gli atti che Pintozzi Antonio era
ben consapevole degli ingenti
(per importo) e più volte reiterati
inadempimenti (datoche rispetto
all’obbligo di riversare settima-
nalmente gli importi delle tasse
riscosse l’inadempimento si è
protratto dal 23/05/2011 al
15/01/2012)». E’ quanto sosten-
gono i giudici contabili che hanno
condannato Pintozzi, assente in
udienza dove non si è presentato
nemmeno unavvocato.Simile ma
molto meno rilevante la vicenda
di Maria Teresa Travaglio, che
nel 2010 era responsabile della

delegazione Aci di Muro Lucano
di Piazza Petraccone. A segnalare
il mancato riversamento di oltre
20mila euro di “bolli”da parte sua
(poi saliti finoa 40), tra il2009 e il
2010, era stata la Presidenza della
Giunta regionale della Regione
Basilicata. Anche in questo caso
non sarebbe andato a buon fine il
tentativo di incassare le due fi-
deiussioni presentate, emesse
dalla “InterContinental S.p.a.” di
Firenze per 36mila euro e un’al -
tra per 35. E anche in questo caso
«dalla relazione della G.d.F. ope-
rante emergeva che, nell’ambito
delle indagini di polizia giudizia-
ria espletate anche da altri reparti
del Corpo, la società finanziaria in
questione risultava addirittura
esercente abusivamente l’attività
di intermediazione finanziaria,
inquanto privadi capitalesociale
idoneo a garantire la copertura
delle eventuali insolvenze e non
iscritta all’Albo degli Intermedia-
ri Finanziari». Così risultano de-
nunciati anche i responsabili le-
gal della InterContinental, men-
tre ad aprile dell’anno scorso Ma-
ria Teresa Travaglio ha patteg-
giato un anno e 8 mesi per pecula-
to. Ora dovrà anche risarcire alla
Regione 42mila euro: 40 di tasse
non riversate e 2 di penali. Intan-
to in piazza Petraccone è ancora
operante un’agenzia di pratiche
auto, anche se la delegazione Aci
dal 2012 non risulta più attiva.

l.amato@luedi.it

Nei guai Antonio Pintozzi di Maratea e Maria Teresa Travaglio di Muro Lucano

Ladri di bolli condannati: devono risarcire 300mila euro
Ma il primo è ancora a processo per peculato

poteva spingermi certo ad assume-
re un comportamento diverso da
quello che ho scelto. Anzi lo sdegno
è maggiore - queste furono le paro-
lediTuccinoPace - perchèsochièe
da dove viene. Quello che non so è
comepossa esserearrivato atanto.
Non me lo spiego. La sua è una fa-
miglia di gente onesta, il padre è un
pover’uomo che da giovane ha fatto
l’emigrante in Argentina e se n’è
dovuto tornare al paese perchè ar-

rivò in Sudamerica nel momento
peggiore e fece la fame anche lì. Ma
per campare ha sempre lavorato».
Prima di scagliarsi contro l’assas -
sino reo confesso «a cui piaceva vi-
vere aldi sopradelle propriepossi-
bilità».

Oltre alla carriera forense, è sta-
to eletto, nel ‘94, deputato per la
coalizione dei Progressisti distin-
guendosi tra i primi firmatari della
legge,che nel1996ha aggravatoil

trattamento sanzionatorio per lo
stupro, rispetto al vecchio codice
Rocco, trasformandolo da reato
contro la morale pubblica in reato
contro la persona, e introducendo
tutele per le vittime anche durante
il processo, per evitarle forme di
pubblicità indesiderata. Inseguito
è stato anche sindaco di Filiano, e
consigliere regionale per i Ds.

Lascia l’eredità di uno studio le-
gale prestigioso al figlio Leonardo,

penalista come lui, mentre l’altro
figlio, Vito, ha scelto la professione
di notaio. «Muore un galantuo-
mo». E’ stata la dichiarazione di
cordoglio inserata deldeputato Pd
Vincenzo Folino.

I funerali sono previsti per do-
mani mentre oggi la salma dovreb-
be essere ricomposta nella camera
mortuaria dell’ospedale San Carlo
di Potenza.

l.amato@luedi.it

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.



RASSEGNASTAMPA

Lunedì 14 aprile 2014
w w w. i l q u o t i d i a n o w e b . i t

31

LA POLEMICA

Diversi i giovani che hanno dormito al Palabasento. Qualche polemica per i pa rc h e g g i

In città è già Ligabue mania
In fila per accapparrarsi i biglietti per il concerto di mercoledì prossimo

La fila all’apertura della biglietteria. A sinistra il rocker emiliano

LA PROTESTA

Acqua a “inter mittenza” a Bucaletto
Un gruppo di cittadini scrive al sindaco: «Pronti ad adire alle vie legali»

Altre immagini della mattinata al Palabasento

POTENZA
REDAZIONE: via Nazario Sauro, 102
85100 Potenza
Tel. 0971.69309 - Fax 0971.601064 ilquotidiano.pz@finedit.com

E’DA MESI che va avanti questa si-
tuazione. Una problematica al li-
mite della sopportazione. «Senza
nessuna segnalazione preventiva
da parte dell’ente erogatore, il ser-
vizio idrico viene interrotto per
ore, per poi ritornare ad intermit-
tenza o ad una pressione molto bas-
sa, insufficiente a garantire il nor-
male uso domestico».

E’ quanto denunciano in una no-
ta un gruppo di cittadini di contra-
da Bucaletto che stanchi del conti-
nuo disservizio hanno scritto al
sindaco Pietro Campagna e al pre-
fetto per denunciare la situazione.

«Inutile elencare i numerosi di-

sagi che ne derivano- spiegano i
cittadini - e quanto in questo modo
la sicurezza dei cittadini e la quali-
tà della vita e della salute delle per-
sone vengano fortemente compro-
messe».

«Gli stessi utenti - continua la
missiva spedita al sindaco e al pre-
fetto - hanno ripetutamente comu-
nicato ilproblema, permezzo di se-
gnalazioni telefoniche o in carta
scritta, al responsabile del Centro
Operativo e ai tecnici di Acquedot-
to Lucano, senza tuttavia ottenere
alcun miglioramento della situa-
zione, che nel frattempo è ulterior-
mente peggiorata».

«Il perdurare della situazione, il
rischio permanente di dover fron-
teggiare situazioni di emergenza
non sostenibili e la mancata ado-
zione delle misure necessarie da
parte di Acquedotto Lucano S.p.A.,
- continua la nota - costringono i
sottoscritti a rivolgersi alle istitu-
zioni affinché adottino con la mas-
sima urgenza le misure ritenute
necessarie a ripristinare l’eroga -
zione del servizio idrico, a tutela
dell’interesse pubblico. Gli stessi
fanno presente che, in mancanza
di intervento da parte delle istitu-
zioni, si vedranno costretti ad adi-
re le vie legali».

QUALCUNO ha sfidato il freddo
della notte. Altri invece hanno
scelto la levataccia. La maggior
parte, invece le prime ore del mat-
tino.A Potenzaè già“Ligabuema -
nia” e il “termometro” dell’entu -
siasmo è salito notevolmente ieri,
la giornata scelta dagli organizza-
tori per la vendita dei biglietti. Un
fiume di gente (in maggioranza
giovani) hanno letteralmente in-
vasolospazio antistanteilPalaba-
sento, in fila per accaparrarsi un
biglietto per quello che è già defi-
nito il più importante evento mu-

sicale dell’anno.
Oltre ai giovani
in fila c’erano an-
che genitori “ac -
compagnatori”
ma anche quella
fetta di adulti da
sempre fan del
rocker emiliano.
Se qualcuno te-
meva qualche
problema visto
anche il repenti-
no dietro front e

la scelta di vendere i biglietti nei
pressi del Palabasento, questi non
è stato accontentato. Complice an-
che la pazienza dei fan, gli orga-
nizzatori sono stati facilitati nel
loro compito e la vendita (massi-
mo due i biglietti a testa che pote-
vano essere venduti) è andata nel
migliore dei modi. Già nel primis-
simopomeriggio i ticketadiscpo-
sizione erano già esauriti. L’unica
nota dolente la scelta di far pagare
il parcheggio. Molti infatti hanno
ritenuto eccessiva la pretesa. Ora
non resta che attendere mercoledì
per vedere e gustare l’attesissimo
“Mondovisione tour-Stadi 2014”
con cui, a distanza di quasi quat-
tro anni, Luciano Ligabue è torna-
to protagonista sulla scena musi-
cale nazionale. «Ho proprio voglia
di portarlo in giro questo Mondo-
visione» disse il cantante poco pri-
ma di cominciare il tour. Ha inizia-
to da Correggio sua città natale
per poi passare ai palazzetti e infi-
ne agli stadi. Potenza non sarà
San Siro o lo stadio Olimpico.
Quello che è certo è che l’entusia -
mo è lo stesso.E visto le premesse,
c’è da scommetterci.

La nota di Lacerra
«Il teatro
r egionale

è lo stabile»
NON è piaciuta al con-
sigliere comunale Sal-
vatore Lacerra l’idea
del governatore di un
teatro regionale. Al
centro della polemica
il ruolo del Teatro Sta-
bile di Potenza.

«Da sempre - spiega
- questo Teatro è il rife-
rimento per la comu-
nità regionale, da qui
si parte per la realizza-
zione della stagione
teatrale, concertisti-
ca, operistica e da que-
sti spalti nasce la feli-
ce intuizione che ha
dato corpo all’Asso -
ciazione Basilicata
Spettacolo e quello
che la stessa ha rap-
presentato per lo svi-
luppo del settore per la
intera Regione Basili-
cata». E aggiunge: «se
qualcuno pensache la
Cultura nasca con Ma-
tera 2019 si sbaglia.
Nella Libera Città di
Potenza la cultura ha
albergato da sempre e
pur senza fondi pub-
blici ha preso corpo e
spessore una impren-
ditoria culturale di
prim’ordine, che altri
cercano di accapar-
rarsi grazie a cospi-
cue pubbliche dilapi-
dazioni, che però nau-
fragano miseramente
e per le quali nessuno
rende conto».

«La sede del teatro
di Basilicata - conclu-
de il consigliere comu-
nale Lacerra - è il Tea-
tro Francesco Stabi-
le!»

TRIBUNALE DI POTENZA
AVVISO DI VENDITA IMMOBILIARE SENZA INCANTO

FALLIMENTO R.F. 53/00

Con ordinanza del 14/03/2014 il Giudice Delegato dr. Luigi Barrella, ha
disposto che il giorno 26 GIUGNO 2014 h. 11.30, si procederà alla vendi-
ta senza incanto, in Potenza, Palazzo di Giustizia, Via N. Sauro, piano IV,
stanza n. 7, alla presenza del Curatore Fallimentare dott. Pietro Pisani e
del  Funzionario Giudiziario, degli immobili acquisiti alla massa attiva falli-
mentare, ex art 572 c.p.c. e all’eventuale gara fra gli offerenti ex art. 573
cod. proc. civ.: 
LOTTO UNICO “Piena proprietà della quota di 1/6 dell’immobile sito
nel Comune di Potenza, Via Bradano s.n.c., piano terra T-1, costituito da
abitazione al primo piano della superficie utile di mq. 116,64, avente acces-
so tramite piazzale esterno dalla Via Bradano, e da annesso deposito al
piano terra della superficie utile di mq. 38,95, avente accesso esterno dalla
Via Ofanto, individuato nel N.C.E.U. del detto Comune al foglio 48, particel-
la n. 266 sub 9, cat. A/2, cl. 8, vani 8, R.C. 950,28, e particella n. 557 sub
1 annessa; nello stato di fatto e di diritto in cui gli stessi si trovano, con tutte
le eventuali pertinenze, le servitù attive e passive eventualmente esistenti
con espresso rinvio alla  relazione tecnica di ufficio redatta dal CTU in data
24.01.2007, 20.11.2007 e 08.01.2008.
La vendita viene effettuata a corpo e non a misura.

Prezzo base per la vendita senza incanto: euro 9.000,00
Rilancio minimo in caso di gara fra gli offerenti: euro 400,00
Gli interessati, dovranno depositare offerta con bollo entro le ore 12 del
25/06/2014 e  potranno prendere visione dell’Ordinanza di vendita e
dell’Avviso completo (essendo questa pubblicità un semplice estratto)
presso la Cancelleria Fallimentare del Tribunale di Potenza- Via N.Sauro
–, o avere  ulteriori informazioni, anche per una eventuale visita degli
immobili, presso il Curatore dr. Pietro Pisani con studio in Potenza, via
della Chimica n. 9  tel. 0971-56903 , fax 0971-476198 
mail: info@studiocommercialistipisani.com ; 
sito Internet www.studiocommercialistipisani.com oppure sul sito
www.astegiudiziarie.it.

Il Funzionario Giudiziario
Anna Colicelli   

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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POTENZA - Non solo non è
scappato nonostante il mez-
zoche lo stava riportando in
carcere si fosse ri-
baltato proprio al-
l’altezza della
“sua” Rionero, e le
armi degli agenti
della polizia peni-
tenziaria fossero
finite ai suoi piedi.
Ma si anche è dato
da fare nei soccorsi aiutando
i poliziotti feriti.

E’il motivo per cui venerdì
Francesco Cascini, vice capo
del dipartimento Ammini-
strazione penitenziaria
(Dap), ha consegnato un en-
comio aCarmine Campanel-
la, 51enne potentino d’ado -
zione considerato uno dei
luogotenentidel clan dei ba-
silischi e già condannato in
via definitiva per traffico di
cocaina.

Campanella, a lungo ri-
stretto a regime di 41 bis
(quello riservato ai peggiori
boss mafiosi), il 24 marzo
aveva voluto presenziare
dalla gabbia a un’udienza
nel Tribunale di Potenza.
Per questo era stato disposto
il suo trasferimento dal pe-
nitenziario di Sulmona, do-
v’è tuttora detenuto in “alta
sicurezza”(As1).

Sulla strada di ritorno, la
temibile Potenza-Melfi (resa
ancora più insidiosa dalla
pioggia caduta in mattina-
ta) il blindato su cui viaggia-
va si era ribaltato più volte fi-
nendo la sua corsa a pochi
metri da un viadotto.

Tutti e 5 gli agenti di Sul-
mona impegnati nel tra-
sporto ne sono usciti feriti,
due in maniera particolare,
come lo stesso Campanella
che ha riportato una legge-

Un’immagine dell’incidente. Nel riquadro Carmine Campanella

L’evento è organizzato dalla Parrocchia “Santa Gianna Beretta Molla”

A Melfi una “Passione del Signore”
rielaborata in chiave moderna

MONTEMURRO La mostra verrà inaugurata sabato prossimo alla presenza di Pittella

Porte aperte alla “sof fitta” di Sinisgalli
Restaurato diverso materiale appartenuto alla famiglia del poeta ingegnere

MONTEMURRO - Porte aperte al-
la soffitta di casa Sinisgalli. A se-
guito di un lavoro certosino tra ri-
pulitura e restauro, la Fondazio-
ne che porta il nome del poeta in-
gegnere di Montemurro ha alle-
stitouna mostra che sarà inaugu-
rata sabato 19 aprile 2014, alle
ore 11, a Montemurro.

L’evento sarà l’occasione per
incontrare, per la prima volta nel-

la Casa delle Muse, il
Presidente della
Giunta Regionale,
Marcello Pittella, il
direttore dell’Apt Ba-
silicata, Gianpiero
Perri, e i giornalisti
delle principali testa-
te lucane. I visitatori,
alla scoperta del
mondo più intimo del

poeta-ingegnere, finalmente sal-
vato dal “dimenticatoio” di sini-
sgalliana memoria, saranno sug-
gestionati dalle letture di Ulderi-
co Pesce e dalle note del pianofor-
te di Carmen Di Grazia e del violi-
no di Donato Borraccia.

Il “tesoro”, recuperato nella
soffitta di casa Sinisgalli e pre-
sentato nella mostra, è partico-
larmente interessante e variega-

to: fotografie, cartoline, libri sco-
lastici, oggetti di uso quotidiano
e da lavoro, testi manoscritti, do-
cumenti notarili, tessere dell’A-
zione Cattolica e del Partito Fasci-
sta, breviari cattolici e modelli
per ricamare, riviste e giornali,
telegrammi per la morte del poe-
ta.

Tra i documenti spiccano i libri
e i quaderni di Sinisgalli studente
a Benevento, i saluti scambiati

con i familiari attraverso le carto-
line, le prime poesie pubblicate
sulla rivista Approdi (1928-
1929), i contributi più maturi sul-
la rivista Sapere (1935-1936) e
sull’Almanacco Bompiani
(1935), fino all’attività pubblici-
taria presso la Olivetti (1939).

Le riviste tecniche e di cultura,
insieme ai documenti religiosi e
politici, riflettono invece gli inte-
ressi della famiglia Sinigalli, sia

delle sorelle Enza, Angiolina e
Anna, che dei genitori Vito e Car-
mela, nonché del genero Domeni-
co Mazzilli. Oltre un centinaio le
foto di famiglia recuperate, com-
prese in un arco temporale che va
dall’inizio del secolo fino agli an-
ni Quaranta, nelle quali è raccon-
tata per immagini la storia di
Montemurro e dei parenti emi-
grati in Colombia.

Diversi, infine, gli oggetti di
uso quotidiano, fra utensili da cu-
cina e da bagno, attrezzi per il la-
voro e una culla in legno che forse
ha accolto lo stesso Leonardo, ri-
portata al suo antico splendore
grazie a un intervento di restau-
ro.

Nel complesso si tratta di mate-
riale rarissimo, se nonunico, che
ci restituisce la dimensione do-
mestica e degli affetti familiari
dove Sinisgalli crebbe e maturò,
per poi librarsi nel panorama del-
la cultura italiana del Novecento.

La mostra sarà visitabile tutti i
giorni della settimana di Pasqua
fino a martedì 22 aprile, dalle
17:30 alle 19:30; successivamen-
te resteràaperta il lunedì, merco-
ledì e venerdì, sempre negli stessi
orari.

La teca di casa Sinisgalli

AVIGLIANO - Tutto
pronto ad Avigliano
per la seconda edizione
della Passio Cristi. L’e-
vento in programma
mercoledì a partire
dalle 20.15 nella Basi-
lica Pontificia Minore
alleore 20.15,darà ini-
zio alle celebrazioni
della Settimana Santa.
La manifestazione,
promossa dalla par-
rocchia, è stata resa
possibile grazie all’aiu -
to di tanti volontari che
«credendo nel valore di
questa esperienza di
fede e di cultura, han-
no messo a disposizio-
ne tempo, talenti e ri-
sorse, alla preziosa col-
laborazione dell'Am-
ministrazione Comu-
nale che offrirà il sup-
porto logistico, del Co-
mando dei Vigili Urba-
ni e della Stazione dei
Carabinieri che con la
loro presenza garanti-
ranno la necessaria si-
curezza, lungo l’itine -
rario di svolgimento
della Passio Christi». I
luoghi principali della
città di Gerusalemme
saranno ricostruiti
nella Basilica Pontifi-
cia Minore, nell’area
parcheggio sottostan-
te Piazza E. Gianturco,
nello spazio antistante
la Società di Mutuo
Soccorsofra gliOperai
di Avigliano, in Corso
Coviello, nel Largo
Mons. Antonio Verra-
stro, nella villa del Mo-
nastero; in queste am-
bientazioni sessanta fi-
guranti in costume d’e-
poca interpreteranno,
con gesti e dialoghi, il
ruolo di altrettanti per-
sonaggi della tradizio-
ne biblica, presenti là
dove si svolse il dram-
ma storico della Pas-
sione,Morte eRisurre-
zione di Gesù Cristo.

Premiato il comportamento nell’incidente col blindato della penitenziaria sulla Potenza-Melfi

Encomio in carcere per Campanella
Il vicedirettore del Dap: «Poteva scappare con le armi, invece ha soccorso gli agenti»

ra escoriazione alla testa.
«Si è comportatomolto be-

ne, ha avuto un grande sen-
so di umanità rispetto ai no-
stri colleghi cheerano rima-
sti feriti». Così il direttore
del carcere di Sulmona Lui-
sa Pesante al pubblico che af-

Molti
i reperti
che saranno
esposti

Mercoledì sera

“Passio
Christi”

ad Avigliano
MELFI - La Parrocchia “Santa Gianna Beret-
ta Molla” di Melfi, nella sua attività di evan-
gelizzazione ha pensato di rielaborare la
Passione in chiave moderna per coinvolgere
il popolo spettatore con una carica emotiva
fortissima toccando temi come la violen-
za,l’alcool,la miseria, l'indifferenza ma an-
che la carità, l'amore e la conversione. «Un
Gesù catapultato ai tempi d'oggi pronto a ri-
vivere la sua passione tra le accuse, le umilia-
zioni e i mali delnostro tempo pur di salvare
l'uomo dal peccato-riferisce l’artista Alba
Tamarazzo di Rapolla, curatrice di questo
progetto. Proprio come avvenne in quel tem-
po, che il popolo non credeva in questo sem-

plice e umile uomo, figlio di Dio, venuto sulla
Terraper salvarcida tutti i peccati,che lo in-
giuriavano, lo calunniavano, lo deridevano,
aiutato danessuno, indifferentialle suesof-
ferenzefisiche».Alle18 èprevista laparten-
za dalla Cattedrale con arrivo a Gerusalem-
me, tradimento e condanna. A Piazza Um-
berto I prima caduta e incontro con la violen-
za sulle donne; nella zona poi della villa co-
munale p.zza A. Mancini incontro con i ra-
gazzi alcolizzati, i deboli e simon cireneo,
terza caduta, conversione,Veronica , incon-
tro con la madre. Infine al municipio è previ-
sta la crocifissione e deposizione.

l. z. Una foto delle prove

Potenza e provincia

follava la sala polivalente
della casa di reclusione per il
convegno di criminologia.
«Tra l’altro - riporta ancora
il sito abruzzese Quiquoti-
diano.it - quando è rientrato
dall’istituto di Melfi gli ho
chiesto, ovviamente se vole-

va sentire, conuna telefona-
ta straordinaria, i suoi fami-
liari e lui non ha approfitta-
to di questa mia richiesta e
mi ha detto che li aveva già
sentiti e aveva già fatto la te-
lefonata straordinaria da
Melfi e si è subito interessato
di sapere come stavano i po-
liziotti che lo stavano accom-
pagnando e che aveva lascia-
to feriti e sanguinanti».

Prima di consegnare il ri-
conoscimento, il Vice del
Dap, Cascini ha lettole moti-
vazioni del riconoscimento:
«Campanella ha avuto un
comportamento esemplare
nell’incidente occorso al
mezzo che lo conduceva in
traduzione il24 Mar-
zo2014dov’è rimasto ferito
unitamente al personale del-
la scorta. Si è condotto con

lealtà là dove il mezzo era
stato ribaltato, le armi del
personale di scorta erano in
terra e l’incidente è avvenu-
to in zona ben conosciuta al
detenuto in quanto suo luo-
go d’origine.Campanella ha
osservato tutte le indicazio-
ni del personale di polizia e si
è adoperato per i soccorsi in
un contesto di rispetto per il
prossimo che denota un for-
te senso di responsabilità e
maturità, nonché una riac-
quisita sensibilità ai più alti
valori della collettività sen-
za alcuna distinzione di ap-
partenenza sociale. Il com-
portamento tenuto da Cam-
panella acquista ancora più
valore se si considera che lo
stesso ha ricevuto la notifica
di un provvedimento di cu-
stodia cautelare, un mese

prima dell’incidente, che ha
comportato un aggrava-
mento della sua posizione
giuridica che lo vede già
condannato con un fine pe-
na lontano».

Campanella è ancora im-
putato a Potenza, tra l’altro,
nel processo sui rapporti i
basilischi e la politica, come
l’intermediario tra il clan e
l’ex assessore regionale
Agatino Mancusi. A feb-
braio è stato anche raggiun-
to dall’ordinanza del gip di
Salerno sul duplice omicidio
dei coniugi Gianfredi, il 29
aprile del 1997, dopo essere
stato indicato come l’autore
dei sopralluoghi sul luogo
dell’agguato da due pentiti
che hanno già confessato le
loro responsabilità.

l.amato@luedi.it
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Le proteste del Cosp (Coordinamento sindacale penitenziario):«E’ una struttura precaria»

Scivola su una pedana, agente ferito
Era su alcune scale di ingresso. Dieci giorni di prognosi per l’assistente capo

Il carcere di Matera. Ieri un incidente sul lavoro per un agente della polizia penitenziaria

Clochard in piazza
prende fuoco la coperta

Filmaker al museo
cortometraggio al Musma
DAL12 aprileal 12maggio
2014 il MUSMA. Museo del-
la Scultura Contempora-
nea. Matera ospita il pro-
getto “transmuseale” Mu -
seo Chiama Artista con la
proiezione del cortome-
traggio Un ritorno di Gia-
nluca e Massimiliano De Se-
rio.

L’iniziativa è stata pro-
mossa dal Servizio architet-
tura e arte contemporanee
della PaBAAC – Direzione
Generale per il paesaggio,
le belle arti, l'architettura e
l'arte contemporanee - dal
Ministero dei beni e delle at-
tività culturali e del turi-
smo e da AMACI - Associa-
zione dei Musei d’Arte Con-
temporanea Italiani- con
l’intento didiffondere la co-
noscenza del patrimonio
dell’arte contemporanea af-
fidando ad artisti italiani la
realizzazione di nuove ope-
re da presentare poi, nel-
l’arco dell’anno, all’interno
di tredici musei della rete
AMACI. Lo scopo è quello di
costruireuna sortadi itine-
rario dell’arte contempora-

nea, dato il ruolo indispen-
sabile delle diverse espres-
sioni artistiche nel saper
comprendere ed esprimere
i valori del mondo di oggi,
grazie anche alla ricerca e
alle sperimentazioni delle
nuove generazioni di arti-
sti. Partita il 6 novembre
2013 dal Castello di Rivoli,
l’opera dei fratelli De Serio
ha già attraversato alcuni
tra i più importanti musei
di arte contemporanea ita-
liani, ultimo in ordine di
tempo il Museo del Nove-
cento di Milano in occasio-
ne del MiArt.

Museo Chiama Artista,
curato per questa prima
edizione da Ludovico Prate-
si, direttore artistico del
Centro Arti Visive Pesche-
ria di Pesaro, e da Angela
Tecce, direttrice di Castel
Sant’Elmo di Napoli, vede
protagonista nel 2014
quella che nel panorama
delle ricerche e delle produ-
zioni artistiche è forse la
più contemporanea: il cine-
ma.

matera@luedi.it

Lo stand di Ego Italiano, azienda materana, al Salone del Mobile

IL fumo è stato notato
verso le 21 di sabato se-
ra, mentre piazza Vitto-
rio Veneto era affollata.
Subito qualcuno ha av-
vertito i vigili del fuoco
del comando provincia-
le che si sono subito re-
cati negli Ipogei della
piazza dove, a quanto
pare, aveva preso fuoco
per cause ancora da ac-
certare, una coperta con
cui un clochard (che vi-
ve lì da un po’ di tempo)
si era coperto.

Il fuoco è stato spento
e, per fortuna, per l’uo -
mo non ci sono state con-
seguenze.

L’area (nella quale si

trova l’ingresso per il
Palombaro, attuale me-
ta dei turisti) è stata bo-
nificata dai vigili del
fuoco e pulita dalle
squadre dell’ufficio
igiene del Comune.

In merito alla destina-
zione del clochard che
ha scelto gli ipogei di
piazza Vittoriro Veneto
per viverci, associazioni
di volontariato presso le
quali l’uomo era stato
indirizzato spiegano
che più volte è stato ospi-
tato nelle loro strutture
nelle quali è stato rifocil-
lato ma che, purtroppo,
ha preferito andar via.

a.ciervo@luedi.it

I vigili del fuoco in piazza Vittorio Veneto

UN assistente capo della
Polizia penitenziaria del
carcere di Matera è rimasto
ferito, ieri , durante il suo
turno, quello dalle 8 alle 16.
La notizia, resa nota dal Co-
sp (coordinamento sinda-
cale penitenziario) ha se-
gnalato l’episodio che si è
avvenuto nelle prime ore
del mattino. L’uomo, ferito
e con una prognosi di 10
giorni, al termine delal
conferenza di servizio del
personale, si stavarecando
sul posto di lavoro quando
acausadi unapedana in le-
gno posizionata sulle scale
di ingresso del primo can-
cello, resa viscida dalla
pioggia, è caduto.

Subito soccorso dai colle-
ghi di lavoro è stato prima
trasportato nell’inferme -
ria del carcere e poi su ri-
chiesta del medico di guar-
dia, trasportato al Pronto
soccorso.

Al suo arrivo è stato sot-
toposto a controlli a spalla,
gomito, ginocchio e piede
destro e posto in prognosi
per 10 giorni.

«Avevamo come Segrete-
ria Regionale Coordina-
mento Sindacale Peniten-
ziario già in precedenza -
spiega il Cosp - segnalato
innumerevoli volte la si-
tuazione di precarietà della
struttura, della organizza-
zione e della pianificazione
dei servizi e del personale,
così come avevamo come
Coordinamento Sindacale
Penitenziario richiesto il
diretto intervento del Prov-

veditore Regionale della
Basilicata e del Visag Re-
gionale per copiosa molti-
tudinedi situazioni ancora
oggi lasciate nel totale ab-
bandono.

Il fatto poi che chi è diret-
to referente e responsabile
della Sicurezza sui luoghi
di lavoro lasci predisporre
una discutibile installazio-
ne di “pedana in legno” tra

l’altromovibile, cheappare
in contrasto con le norme
sulla Sicurezza sul lavoro,
senza a queste porvi rime-
dio e sicurezza, oggi crea
sgomento ed amarezza su
come si interviene in mate-
ria di sicurezza pubblica e
sul lavoro inun Istituto Pe-
nitenziario fortemente di-
scussoda miriadidi segna-
late situazioni.

Risulterebbe - conclude
la nota - altresì dalla segre-
teria regionale Sindacale
che a Matera il referente
della Sicurezza da tempo
ha depositato all’Ammini -
strazione Penitenziaria da-
tore del Lavoro le proprie
dimissioni dall’incarico(?).
Il Coordinamento Sindaca-
le Penitenziario richiede
che si accertino le dirette
responsabilità di chi e per-
ché si sia disposta l’instal -
lazione della pedana in le-
gno mobile atteso anche il
vertiginoso numero di in-
gresso di personale di poli-
zia, dipendenti, detenuti e
chiunque a qualsiasi titolo
e ragione acceda da quella
importante postazione
senza che si siano adottati
cautele e sicurezza indi-
spensabile per la salute
pubblica».

matera@luedi.it

M AT E R A
REDAZIONE: piazza Mulino,15
75100 Matera
Tel. 0835.256440 - Fax 0835.256466 matera@luedi.itM AT E R A

GRANDE apprezzamento
per il divano made in Italy
soprattutto se prodotto nel
distretto del mobile imbotti-
to di Matera. E’ questa una
delle indicazioni più impor-
tanti che giungono dalla
53esima edizione del Salone
internazionale del Mobile di
Milano. A riferire i primi da-
ti sull’andamento di questo
importante appuntamento
è Piero Stano amministra-
tore di Ego Italiano, affer-
mata azienda materana tra i
maggiori player italiani del
settore: «Il mercato estero
ma anche quello italiano
stanno ritornando ad ap-
prezzare la qualità delle la-
vorazioni artigianali del di-
strettomaterano delsalotto
ed il design minimale delle
nostre collezioni. Regi-
striamo una forte presenza
dei nostri mercati storici,
Belgio e Francia. Ma l’incre -
mento del mercato estero è
dovuto anche al ritorno di
buyer inglesi e scandinavi».
Un rinnovato interesse per
il prodotto “made in Mate-
ra” arriva anche dal merca-

to italiano che ritorna a pre-
ferire la qualità e la ricerca-
tezza stilistica dei nostri di-
vani realizzati in vera pelle.
Un settore che era finito in
crisi nel corso degli anni
perchè influenzato e “depi -
stato” dalle promozioni
commerciali a basso prezzo
(e bassa qualità) proposte
quotidianamente dai me-
dia. «Registriamo dunque–
continua Stano- segnali ge-
nerali di ripresa dopo que-
sto lungo periodo di crisi

che ha segnato profonda-
mente le produzioni del di-
stretto materano del mobi-
le. Per quanto riguarda Ego
Italiano i dati dell’export
fanno registrare nel primo
trimestre 2014 un aumento
del 27% del fatturato. At-
tualmente i nostri mercati
sono rappresentati per il
50% dall’Italia e per il 50%
dall’estero. L’obiettivo, per
la finedel 2014, èdi aumen-
tare del 10% l’estero, per
portare il nostro export al

60% sfruttando il successo
che registriamo con i mer-
cati del Far East (Singapo-
re, Corea, Cina, Giappone)».
Tra le novità proposte da
Ego Italiano al Salone di Mi-
lano spiccano i divani rive-
stiti con i pellami della colle-
zione “Nuvole” progettati
in esclusiva con colori dalle
tonalità terra “effetto polve-
re” e piedi completamenti
verniciati in testa di moro,
grigio e bianco perla.

matera@luedi.it

Salone del Mobile
Ego Italiano in crescita

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Una delle esercitazioni per soccorritori fluviali (tratta dal sito fb dei Volontari del Pronto intervento)

MONTALBANO In quattro si sono ulteriormente qualificati per affrontare emergenze e interventi

Volontari ancora più preparati
Alcuni componenti del Pronto intervento Protezione civile sono anche soccorritori fluviali
MONTALBANO - Adesso so-
no anche soccorritori tecni-
co-fluviali alcuni dei volon-
tari del Pronto Intervento
Protezione Civile di Montal-
bano Jonico. Giovanni Du-
blo, Mario Perriello, Vincen-
zo Galante e il coordinatore
tecnico della sede montalba-
nese, Giuseppe Rosano,
hanno, nellesettimane scor-
se, completato il corso di spe-
cializzazione superando il
relativo esame finale. Si ar-
ricchisce di operatori specia-
lizzati il sodalizio dei volon-
tari di Montalbano Jonico
che, con abnegazione e com-
petenza, sono in prima linea
ogni qualvolta eventi, cala-
mità naturali mettono a du-
ra prova e in pericolo l’inco -
lumità delle persone sia sul
territorio che in campo na-
zionale. Essenziale l’inter -
vento dei volontari montal-
banesi nel corso dell’ultima
alluvionecheha messoadu-
ra prova la popolazione me-
tapontina a dicembre scor-
so, con un monitoraggio co-
stante del territorio lungo i
fiumi e le dighe. «Ci stiamo
attrezzando con tutti i mezzi
possibili per far fronte ai va-
ri tipi di intervento- ha spie-
gato il coordinatore tecnico,
Giuseppe Rosano- grazie ai
proventi del 5 per 1000, ab-
biamo da poco acquistato un

gommone per il soccorso in
caso di alluvione. E’ impor -
tante sostenere la Protezio-
ne Civile con la destinazione
del 5 per mille, in quanto
queste donazioni permetto-
no di poterci attrezzare per
sostenere le emergenze in
una maniera più efficiente
ed efficace. Sappiamo anche
che il nostrosindacovorreb-
be darci un contributo. Noi
non possiamo che salutare
con favore tale disponibilità
per essere messi in grado di

dare risposte sempre più im-
mediate. Tante le cose in pro-
gramma anche nel prossi-
mo futuro- ha aggiunto Giu-
seppe Rosano- il 22 maggio
faremo una esercitazione
presso l’Istituto Comprensi-
vo di Montalbano, coinvol-
gendo gli alunni delle ele-
mentari, con noi il Diparti-
mento nazionale, regionale
e, naturalmente il Comune.
Inoltre, a metà maggio orga-
nizzeremo un campo scuola
destinato ai volontari e agli

aspiranti tali, ai piedi della
Petrolla. Adesso- ha conclu-
so Rosano- vogliamo ultima-
re l’iscrizione al settore spe-
cialistico del Dipartimento
regionale diProtezione Civi-
le, noi ci crediamo e ci stiamo
impegnando tantissimo
perché il nostro impegno sia
una risposta concreta alla
popolazione».

Anna Carone
provinciamt@luedi.it

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Tesi a confronto
sulle macroregioni

A Matera per parlare di
macroregioni. Il conve-
gno che si terrà oggi alle
18,30 all’ Hotel San Do-
menico sarà per l’attuali -
tà del tema e per la qualità
e la rappresentatività dei
relatori un’occasione
unica di approfondimen-
to e conoscenza di uno
scenario poi non tanto
lontano che cambierà il
futuro della per la nostra
terra del la nostra Città .

«Abbiamo inteso invi-
tare alla nostra tavola ro-
tondaa confrontarsi edi-
battersi - spiegano gli or-
ganizzatori del movi-
mento “Matera si Muove”
- personalità di spicco
non solo della nostra Cit-
tà ma dell’ intero Mezzo-
giorno insieme a chi, og-
gi, rappresenta le massi-
mi istituzioni locali inte-
ressate prima o poi a stra-
volgimenti territoriali
costituzionali che non
possono essere ignorati
sperando nella buona
sorte».

Su questo tema dibatte-
ranno il presidente Mar-
cello Pittella con il sinda-
co di Bari Michele Emilia-
no ed il già sindaco di Ma-
tera l’avv Emilio Nicola
Buccico unitamente al
massimo esponente della
cultura accademica il
Rettore dell’Università
di Bari il Prof Antonio
Uricchio unitamente al
dinamico imprenditore
materano Angelo Tosto.

Certi di dare con questa
iniziativa un contributo
al dibattito per ricercare
una strada che dia un fu-
turo migliore soprattut-
to alle nuove generazio-
ni.

matera@luedi.it

GRASSANO Il Comune avvia la campagna di informazione

Il fumo, nemico n.1
Un convegno affronterà tutte le conseguenze

“IL fumo e i suoi rischi” nel
ricordo del Dottor Arcan-
gelo Ilvento. Questo il tema
scelto dall’assessorato alla
Sanità del Comune di Gras-
sano per un incontro previ-
sto per il 16 aprile alle ore
17.30 nell’aula magna Itc
Carlo Levi di Grassano. Il
convegno sarà moderato
dallo stesso sindaco del co-
mune di Grassano dottor
Francesco Sanseverino,
promotore e sostenitore di
una forte campagna con-
tro il fumo. Parteciperan-
no il dottor Giuseppe Mon-
tesano, pneumologo, che
parlerà del fumo e delle ma-
lattie broncopolmonari
croniche; la dottoressaMa-
rina Susi, oncologa, che
parlerà del fumo e del can-
cro polmonare; il dottor
Tommaso Scandiffio, car-
diologo, si soffermerà sul
fumo e malattie cardiova-
scolari; e le dottoresse Ma-
ria Franca Rina e Mariella
Acciaro rispettivamente
dir. medico Osp. Policoro e
Dir. Psicologo Osp. Polico-
ro che affronteranno il te-
ma delle tecniche di disas-
suefazione. «L’intento - ha
commentato Sanseverino -
oltre alla evidente valenza
medico-scientifica-sanita -
ria sulla prevenzione delle
malattie e la tutela della sa-
lute, propone l’interesse
per la salvaguardia am-
bientale ed il decoro urbano
attraverso la programma-

zione di una campagna
contro l’abbandono dei
mozziconi di sigaretta per
le strade».

L’iniziativa muoverà
quindi dall’informazione
nelle scuole e nel paese at-
traverso l’affissione di ma-
nifesti, invio di cartoline
esplicative da recapitare ai
pubblici esercizi ed alla cit-
tadinanza, la disposizione
di contenitori per “cic -
che”nelle principali stra-
de, la distribuzione gratui-
ta di “Ecoastucci” persona -
li e la sollecitazione ai ri-
venditori di tabacchi a ri-
fornirsi di tali prodotti per
metterli a disposizione di
chi volesse acquistarli; agli
ingressi del paese sarà po-
sizionata relativa cartello-

nistica esplicitante il divie-
to.

«Infine - ha concluso il
primo cittadino - sarà ema-
nata una ordinanza espli-
cativa sul divieto di buttare
mozziconi di sigaretta per
strada e le relative sanzio-
ni: si ritiene ragionevol-
mente di proporre un pe-
riodo di tempo di “prova” a
mo’di “franchigia”.

Crediamo che l’iniziati -
va, pur immaginando le
difficoltà e le avversità per
l’impatto iniziale, rivesta
oltretutto un modello edu-
cazionale al rispetto am-
bientale ed alla cultura del-
la civiltà».

Giovanni Spadafino
provinciamt@luedi.it

©RIPRODUZIONE RISERVATA

A Grassano è guerra aperta ai fumatori

In gara Rossana Giordano e Egidio Palagano

Due giovani policoresi
alla sesta edizione

del Premio “ Castagnar o”

FdI e Alleanza Nazionale

A Policoro
è stata varata
la Costituente

cittadina

POLICORO - Fratelli d’Italia
Alleanza Nazionale di Basili-
cata si rafforza nel metapon-
tino, infatti è nata la Costi-
tuente cittadina a Policoro.
Portavoce è Antonio Vitale
mentre i membri della costi-
tuente cittadina sono: Ange-
la Conte, Pino Callà, Laura
Vammacigno. «A loro il com-
pito assieme a Maristella Pa-
ce (fondatrice Fdi) e Antonio
Minonne (costituente regio-
nale) di radicare il partito sul
territorio portando avanti la
buona politica - si legge in
una nota - Policoro da sempre
è punto centrale del centro-
destra lucano dove Fratelli
d’Italia Alleanza Nazionale
lavorerà affinché da una po-
litica nuova possa rinascere
una nuova primavera per
tutta la Basilicata dello Jo-
nio. Un ringraziamento ai
tanti aderenti della zona, e a
Vito Barberio e Giovanni Pa-
sciucco (coordinatori pro-
vincia di Matera) che con il lo-
ro impegno hanno contribui-
to a dare visibilità e forza».

Trebisacce ospiterà il Premio Castagnaro

POLICORO - Saranno Ros-
sana Giordano e Egidio
Palagano, entrambi di Po-
licoro a partecipare alla VI
edizione del premio ‘Sofia
Castagnaro’ con in palio
una borsa di studio che i
vincitori condivideranno.
L’evento promosso dal-
l’Accademia Musicale ‘Gu -
stav Mahler’ di Trebisacce
diretta dal maestro Fran-
cescoMartino, ancorauna
volta, è fortemente voluto
dall’avvocato Franco Ca-
stagnaro e dalla moglie
Donatella, i quali sono i
promotori della borsa di
studio dedicata alla memo-
ria della figlia Sofia, esem-
pio di amore per la scuola,
la musica ed il volontaria-
to, deceduta ancora adole-
scente.

L’edizione 2014, sotto la

responsabilità affidata al-
la maestra Ivana Comito,
insieme alla maestra Ma-
ria Celano, pianista ac-
compagnatore ed alla col-
laboratrice, Claudia Pan-
no, ha preso l’avvio dall’i-
nizio dell’anno accademi-
co, con la competizione tra
studenti di età compresa
tra i nove e diciotto anni
che al profitto musicale ab-
binano anche quello scola-
stico. Ed è questo il motivo
per cui i due promettenti
musicisti lucani, la chitar-
rista Giordano ed il per-
cussionista Palagano, an-
dranno in competizione al-
la presenza della commis-
sione composta da maestri
dell’accademiae docentidi
conservatorio.

provinciamt@luedi.it

Matera e provincia

Piazza Eraclea

Il prof. Antonio Uricchio

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Primarie della discordia
vince Roberto Falotico
Sono 1505 i consensi ottenuti. Dietro di lui, Luigi
Padula (465 voti) e Maria L. Cantisani (379)

l Sono stati 2367 i votanti
alle primarie di un pezzo di
centrosinistra. Area politica
che, nel suo complesso, si sfi-
laccia sempre di più. Anche per
la candidatura a sindaco di Po-
tenza. In un clima di rottura, di
rivoli che sfuggono a qualun-
que logica di discussione e di
condivisione di una linea, di
scarsa alleanza e di molti con-
fl i t t i .

Come era nelle previsioni,
alla conta finale del raggrup-
pamento che ha voluto le pri-
marie, ha prevalso nettamente
Roberto Falotico (Potenza con-
divisa): 1505 voti. Con gli sfi-
danti Luigi Padula (Movimen-
to Nuova Repubblica) e Maria
Luisa Cantisani (Italia dei va-
lori) che hanno raccolto rispet-
tivamente 465 e 379. Ci sono
state anche 6 schede nulle e 12
bianche. Per Falotico: «È stata
una festa per la democrazia».

Contro la loro scelta, il gros-
so dei partiti della coalizione:
Pd, Sinistra ecologia e libertà,
Centro democratico, Scelta ci-
vica, Popolari uniti che hanno
scelto di chiedere l’impegno a
candidarsi alla carica di sin-
daco a Luigi Petrone, «figura di
alto profilo ed esterna ai par-
titi». E senza la necessità di
passare per le primarie.

Per Falotico, Padula e Can-
tisani questo passaggio eletto-
rale, avvenuto nei 5 seggi di via
Roma (dalle 9 alle 21 di ieri) con
il supporto di una cinquantina
di volontari, ha rappresentato
«una grande prova di demo-
crazia e una volontà di par-
tecipazione». Ma soprattutto
ha evidenziato qualche crepa
dentro i partiti ufficiali se,
com’è accaduto, un consigliere
regionale (eletto nel listino),
come Vito Giuzio, ha ritenuto
di non sentirsi vincolato dalle

ANTONELLA INCISO

l Più soldi. Più fondi per
sostenere gli ammortizzatori
sociali e per favorire la sta-
bilizzazione dei giovani con
contratti a tempo determi-
nato. A pochi giorni dall’ap -
provazione del bilancio di
previsione i consiglieri re-
gionali puntano su queste di-
rettrici. Negli emendamenti
che sono stati presentati, in-
fatti, ci sono anche provve-
dimenti finalizzati a soste-
nere, in maniera ancor più
corposa, due programmi del-
la giunta regionale in materia
di ammortizzatori sociali e di
aiuti alle imprese. Nel primo
caso, un emendamento del
consigliere di Sel, Giannino
Romaniello, prevede un au-
mento corposo dei fondi pre-
visti per la mobilità. In par-
ticolare, si chiede di passare
da uno stanziamento di 6 mi-
lioni di euro ad uno stan-
ziamento di 15 milioni di eu-
ro. Più del doppio, dunque.

Sul fronte delle imprese,

invece, sono i consiglieri gril-
lini ad aver presentato un
emendamento in cui chiedo-
no l’aumento dello stanzia-
mento previsto per la sta-
bilizzazione degli assunti. Il
governo regionale ha previsto
per questa voce 5 milioni di
euro, mentre i grillini chie-
dono che si passi a 6 milioni
ed 880 mila euro. Secondo
quanto previsto dal progetto,
ad ogni azienda che stabilizza
un addetto verrà riconosciuto
un bonus di 10mila euro per
due anni.

Insomma, i consiglieri
chiedono di aumentare i fon-
di per alcune voci, ma ot-
tenerlo non sarà facile. Per-
chè la coperta dei numeri è
già corta, perchè assegnarli
ad una voce significa disto-
glierli da un’altra. La «par-
tita», dunque, si giocherà in
Consiglio a partire da mar-
tedì. Dove, tra l’altro, si dovrà
anche prendere la decisione
sul decreto «Salva Potenza» e
sui fondi da assegnare alle
P rov i n c e.

BILNCIO REGIONALE LE INDICAZIONI DEI CONSIGLIERI IN VISTA DELLA FINANZIARIA

Più soldi per ammortizzatori
e imprese che assumono

E M E N DA M E N T I
Richieste in alcuni degli

emendamenti che saranno
presentati domani

decisioni assunte dal proprio
stesso partito (candidatura di
petrone e rinuncia alle prima-
rie) e ha deciso di andare a
votare. «Potenza che rifiuta le
primarie costituisce un’ano -
malia nel centrosinistra italia-
no - ha sostenuto il commis-

sario regionale di Realtà Italia,
Alfredo Borziello, uno dei “pri -
maristi” convinti. - Il risultato
ottenuto è una sconfitta per chi
non ci ha creduto e una volontà
evidente di partecipazione». Di
segno opposto la lettura del
centrosinistra «ufficiale»:
«Quanto avvenuto - replica
Giampiero Iudicello, segreta-
rio cittadino del Pd - non ri-
sponde allo spirito originario
delle primarie. È stato voluto
per giustificare un’autocandi -
datura e per rilegittimare chi è
passato, negli ultimi anni, da
sinistra a destra con ritorno
senza mettersi al servizio di un
progetto unitario che lo poteva
anche vedere protagonista Le
primarie sono una cosa seria e
non possono essere così svilite.
La risposta che noi abbiamo
dato, con la candidatura con-
divisa di Luigi Petrone, è un
impegno serio a rinnovare la
politica e a fornire risposte ai
problemi della città».

[mi.sa.]

GIUSTIZIA INDOSSAVA LA TOGA DA QUASI 50 ANNI

Avvocatura in lutto
È morto ieri Tuccino Pace
penalista potentino

POTENZA «CAROVANA» DI LANCIA D’EPOCA PER INCONTRARE L’EX CAMPIONE DI RALLY

I «lancisti» lucani
incontrano Fiorio

VERSO IL VOTO
POTENZA DEI CANDIDATI SINDACO

VOTA N T I
Nella giornata di ieri si sono recate ai cinque
seggi di via Roma 2367 persone. «Festa per
la democrazia», il commento del vincitore

SPIRITO ORIGINARIO
Iudicello (Pd): «Non è questo lo spirito
originario delle primarie. Sono state usate per
u n’autocandidatura e una rilegittimazione»

l Sono partiti da Potenza con sei
auto storiche e hanno fatto 200 chi-
lometri di strada per incontrare a
Ceglie Messapica (Br) la «vecchia glo-
ria» del rally targato Lancia Cesare
F i o r i o.

La «carovana» lucana era composta
da una Lancia Flavia coupè 1800 del
1964, una Fulvia coupè 1600 ha del 1971,
una Beta coupè 1600 del 1974, una Beta
Montecarlo del 1976, una Autobianchi
A 112 Abarth 70 Hp del 1978 e una Delta
4wd del 1986.

La delegazione lucana ha conse-
gnato a Fiorio una targa ricordo «per
ringraziarlo di quanto fatto per l’au -
tomobilimo Italiano, che, grazie ad
u n’attenta strategia, ormai solo un
ricordo per gli appassionati, ha con-
sentito alla Lancia, in quegli anni, di
conquistare sette titoli mondiali ral-
ly», hanno spiegato i «lancisti» lu-
cani.

La parte più interssante del racconto
di Fiorio ha riguardato il suo incontro
con il «drake» Enzo Ferrari che gli
chiese il motore della Dino 246 da
montare sotto la “sua” creatura, la
Lancia Stratos, per sbaragliare la con-
correnza straniera nei rally.

PRIMARIE Le primarie promosse dall’«altro centrosinistra» per il sindaco di Potenza [foto Tony Vece]

PRIMARIE Luigi Padula, Maria Luisa Cantisani, Roberto Falotico: amici-sfidanti alle primarie [foto Tony Vece]

POTENZA CITTÀ

PRIMARIE Roberto Falotico

R A L LY I lupi
della Lucania
durante
l’incontro con
Cesare Florio
a Ceglie
Messapica

.

l Un infarto fulminante. È
morto ieri pomeriggio l’avvoca -
to penalista di Potenza Donato
(Tuccino) Pace, 76 anni, già con-
sigliere regionale dei Democra-
tici di sinistra.

Avvocato dal 1965. Cassazio-
nista dal 1979. Il prossimo anno
avrebbe tagliato il traguardo
dei 50 anni di professione. Da
molti era considerato un ottimo
penalista. Era difensore in tutti
i più importanti processi in cor-
so di svolgimento davanti ai giu-
dici del Tribunale di Potenza.
Politici e imprenditori finiti nei
guai si sono spesso rivolti a lui.
In passato è stato membro del
consiglio nazionale forense. Al-
cuni anni fa rimase ferito in un
brutto incidente di caccia, ma
dopo pochi giorni tornò in tri-
bunale e riprese l’attività legale

come se nulla fosse accaduto.
Ieri stava tornando a Potenza da
Filiano, suo paese d’origine. Si è
sentito male in auto. Inutile la
corsa in ospedale.

P E N A L I S TA Tuccino Pace



RASSEGNASTAMPA

Lunedì 14 aprile 2014 I III

POTENZA DELLE NOTE
MERCOLEDÌ IL CONCERTO IN CITTÀ

SCENARIO
Comitive di giovani festanti si sono accampate,
con i sacchi a pelo, davanti ai cancelli.
Composta la fila verso il truck della produzione

BIGLIETTI I fans con i biglietti conquistati [foto Tony Vece ]

CODE In fila per acquistare il biglietto [foto Tony Vece]

S O D D I S FA Z I O N E Il risultato tanto atteso [foto Tony Vece]

Certe notti all’addiaccio
per il concerto di Ligabue
Centinaia di fans in fila hanno sfidato il freddo per acquistare il biglietto

MARIA VITTORIA PINTO

l Certe notti le passi sotto le coperte al
calduccio di casa. Certe, invece, con una
coperta addosso, al chiaro di luna, rischian-
do l’ipotermia. Dura la vita di un fan che,
sfidando qualsiasi situazione meteorologi-
ca o distanza, ha in testa un unico obiettivo:

il suo big. Per
Luciano Liga-
bue, ieri, al Pa-
laBasento, i
suoi fans han-
no sfidato, in-
trepidi, il fred-
do pungente di
questa prima-
vera lucana e,
diligentemen -
te, si sono ag-
giudicati il bi-
glietto per il
concerto di
mercoledì. Mo-

derato il clamore, sicuramente minore ri-
spetto a ciò che ci si aspettava. Sarà perché il
PalaBasento non è l’Olimpico (di conse-
guenza il numero dei tickets è ridotto) sarà
perché un biglietto per lo spettacolo Liga
costa 100 sonanti monetine del vecchio co-
nio, ma i «pienoni» degli anni pre-crisi eco-
nomica nazionale non ci sono più.

Anche qui ci sono stati accampamenti di
comitive giovani e festanti 24 ore prima

dell’apertura dei cancelli per la vendita dei
biglietti, ragazzi muniti di sacco a pelo e
tanta adrenalina, ma la maggior parte dei
partecipanti al serpentone verso il truck
della produzione ha sfilato, composto e afo-
no, alla conquista del posto. Massiccio lo
schieramento delle forze dell’ordine che po-
co è servito in questa tranquilla circostan-
za. Solerte il team organizzativo, che ha
tenuto sotto controllo la situazione per l’in -
tera giornata, agevolando i numerosi fans
con l’eliminazione dello step fra prenota-
zione e acquisto del biglietto, soprattutto
per il tempo poco clemente.

Si poteva diminuire il ticket parcheggio, 5
euro ad autovettura; il “g rattino” in centro
sarebbe costato molto meno. Di contro, per
una bella e importante iniziativa come que-
sta, l’organizzazione di spettacoli d’arte di
questo genere dovrebbe essere sempre sup-
portata da tutti, istituzioni e cittadinanza.
Partendo dal principio, insegnando ai gio-
vani l’amore per l’arte, in tutte le sue forme.
Bisognerebbe, partendo dall’inse gnamento
e dall’esempio dei più grandi, riformare il
pensiero dei giovani, aprendogli una nuova
finestra, non su un computer, ma sulla cul-
tura, per farla propria. Cultura musicale o
qualunque appoggio concreto sul quale un
adolescente può fare per non cadere nella
voragine della generazione «choosy», tro-
nisti e nullafacenti. D’altronde non sarà
colpa dei ragazzi se, quando si affacciano al
mondo, si trovano spiaccicate in faccia le

cronache dei raccatta-scontrini. Allora si
capisce perché un Luciano Ligabue è sulla
cresta dell’onda dagli albori dei mitici ’90. E
se questi giovani non hanno più il fuoco
vivo che animava i propri genitori, chi ha
responsabilità pubblica avrebbe il compito
di trasmetterglielo, investendo in cultura. È
molto più di un concerto, quello del Liga, è
un banco di prova di una città da sempre
esclusa dai circuiti più importanti dello
spettacolo. E questa rappresenta una sfida
anche per i futuri amministratori.

POTENZA CITTÀ

FILA La lunga
fila per
l’acquisto dei
biglietti per il
concerto di
Ligabue
[foto Tony Vece].

Cultura
Lacerra e il teatro

Il consigliere comunale di Po-
tenza, Salvatore Lacerra, polemizza
con le dichiarazioni del governato-
re lucano, Marcello Pittella, che di-
ce di «voler realizzare infrastrutture
culturali, come un teatro regionale,
in grado di diventare punto di riferi-
mento per l’intera Basilicata». E fa
sapere di non gradire l’idea di una
cultura spostata solo su Matera
2019. Ricorda che Potenza il teatro
Stabile l’ha costruito dal 1856, l’ha
inaugurato nel 19981 e lo ha rico-
nosciuto «teatro storico monumen-
tale». Dunque, per Lacerra, è lo Sta-
bile la sede del teatro di Basilicata.
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INCIDENTE STRADALE DECEDUTO NELLA NOTTE TRA GIOVEDÌ E VENERDÌ

Scontro sulla 99
l’addio a Lionetti

T R AG E D I A L’incidente mortale sulla Matera - Altamura

ONOFRIO BRUNO

l A LTA M U R A . Ultimo saluto ad Eustachio Lionetti, deceduto a
causa di un incidente stradale nella notte tra giovedì e venerdì alle
porte di Altamura, sulla strada statale 99. L'uomo, 65 anni, pen-
sionato, risiedeva a Castelverde in provincia di Cremona, era tor-
nato da poco tempo a Matera, dove era domiciliato. Ieri pomeriggio i
funerali alla chiesa di S. Antonio, al rione Lanera. Si va chiarendo
intanto il quadro delle prime frammentarie notizie raccolte subito
dopo l’incidente. Lo scontro è avvenuto dopo il ponte che fa da
ingresso ad Altamura, laddove la strada è ancora a due corsie, prima
di giungere alla rotatoria che separa dalla strada ammodernata.
Lionetti viaggiava in una Fiat Stilo, accanto al guidatore, verso
Matera. La Stilo è andata a finire contro un furgone Fiat Iveco che nel
frattempo sopraggiungeva sulla propria corsia. L’impatto frontale è
stato violento e l'auto si è accartocciata con le due persone, rimaste
intrappolate. Il 66enne è morto sul colpo. Non c'è stato nulla da fare.

Resta in gravi condizioni l'amico e conducente dell'auto, M i ch e l e
M a s i e l l o, 68 anni, materano, che è ricoverato in prognosi riservata
nella Terapia intensiva dell'ospedale di Altamura. È rimasto ferito
anche il conducente del furgone, un uomo di 56 anni che è ricoverato
all'ospedale “Madonna delle Grazie” a Matera con una frattura allo
sterno ed è sotto attenta osservazione. È immobilizzato e la con-
valescenza sarà lunga, ma per lui la paura è passata.

DENTRO LA CITTÀ
SINGOLARE FORMA DI PROTESTA

LE PALME SOTTO LA PIOGGIA
Dicono che ha bisogno di cure e in piazza
Vittorio Veneto don Mimì Falcicchio sfida
il silenzio che ora è calato sulla sua chiesa

«Porto la croce, ma non canto
qui bisogna riaprire la chiesa»

PASQUALE DORIA

l Le provocazioni, di questi
tempi, abbondano. Forse non
fanno neppure più notizia,
nemmeno nella tradizionale
giornata di pacificazione dedi-
cata alle Palme. La cosa cambia,
però, se in piazza appare un sa-
cerdote. Uno disposto a portare
la croce, come si usa solitamen-
te dire, ma non anche a cantare.
Don Mimì Falcicchio è il par-
roco di San Domenico, antico
luogo di culto della città che
sorge a ridosso di piazza Vit-
torio Veneto. È chiuso già da
qualche tempo. Per precauzio-
ne, per comprendere bene se e
in quale misura esistono gravi
motivi di carattere statico, è in-
terdetto al pubblico. Questa è
una croce per don Mimì che,
però, non si scoraggia.

Ieri mattina, giornata dai due
volti. Prima delle 11 pioveva. E
lui, il parroco, le palme le ha
consegnate comunque ai fedeli.
Con la porta della chiesa sbar-
rata. Anzi, siccome pioveva, a
un certo punto, ha violato il di-
vieto d’ingresso e ha invitato
tutti in chiesa per la benedi-
zione dei rami d’ulivo. Subito,
dopo, una precessione d’om -
brelli colorati, si è messa in
cammino in direzione della vi-
cina chiesa di San Giovanni
Battista mentre, lentamente, ha
iniziato a fare capolino il sole.

La cosa, essendo avvenuta in
piena piazza, non è certo pas-
sata inosservata. Allora, abbia-
mo sentito il parroco. Per lui,
«non si è trattato di un gesto di
rottura, che quelle sono anche
troppe. Ma di apertura sì, nel
senso che si vuol far capire
quanto è importante riuscire a
valutare senza fraintendimenti
la verità. Questo è un luogo di
culto che appartiene a tutti, un
monumento della città. Meta di
visite continue, non solo da par-
te dei materani. Dovrà rimane-
re chiuso? Quanto, perchè?».

Insomma, i timori del sacer-
dote sono più che intuibili. Il
parallelo con la Cattedrale, in
cui vennero giù dei cornicioni
tredici anni fa, è del tutto evi-
dente. Da allora, la sede della
cattedra arcivescovile, prezioso
scrigno di beni architettonici,
storici e artistici, è mestamente
chiuso. Ci sono ragazzi di Ma-
tera, soprattutto dai quattordici
anni in giù, che ne hanno potuto
sentire solamente parlare. Si so-
no dovuti accontentare di qual-
che documentario, oppure di
cartoline. Niente di più. Nella
Cattedrale, loro, non hanno mai
potuto mettere piede. Così come
da allora nessun turista ha più
potuto ammirare i tesori che
sono custoditi al suo interno. «E
ora, che vogliamo fare - ripete
don Mimì con la croce in spalla -
il bis con San Domeico?».

C R O C I ATO
A lato, don
Mimì. Sopra,
Silvio, eterno
senzatetto
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DOPO L’EDIZIONE DI MATERA

Siti Unesco, a Perugia
la Borsa del Turismo
n Dopo Matera quest’anno Pe-

rugia, entrambe città candi-
date a capitale europea per
il 2019 , ospiterà la borsa in-
ternazionale del turismo
culturale dei siti Unesco. La
conferma è venuta nel corso
di un incontro tenutosi a Li-
pari, in vista dell’edizione
umbra di Mirabilia, definito
altamente “p ro d u t t ivo ’’ e
“c o l l ab o r at ivo ’’ tra le città
che fanno parte del progetto
e del quale è capofila la Ca-
mera di commercio di Ma-
tera, per averlo attivato e
consolidato, insieme a Brin-
disi, Genova, La Spezia,
Messina, Padova, Perugia,
Salerno, Udine e Vicenza.

INCONTRO AL SAN DOMENICO

Macroregioni, un tema
di grande attualità
n «Macroregioni: governare o

subire i processi» è il tema
del convegno organizzato da
“Matera Si Muove” in pro-
gramma oggi alle 18.30
nell’Hotel San Domenico.

Dormiva sotto gli ipogei della piazza
In fiamme il giaciglio del senzatetto Silvio.

I parrocchiani di San Domenico hanno
perso il loro luogo di culto, si spera solo mo-
mentaneamente. Silvio, come tutti lo chia-
mano - ma è difficile capire pure da dove vie-
ne - ha perso la sua casa. Che, per ironia del-
la sorte, era anche quello un antico luogo di
culto. Parliamo degli ipogei sotto Piazza Vit-
torio Veneto. Da qualche tempo a questa
parte, si era rifugiato in un angolo della chie-
sa rupestre del Santo Spirito. Sabato sera le
sue povere cose hanno preso fuoco. Sul po-

sto sono intervenuti i Vigili del fuoco. Da al-
lora, si è piazzato sul muretto di San Dome-
nico, dove era ancora seduto ieri pomerig-
gio. Ieri, sul posto, meta di visite continue da
parte di turisti provenienti da ogni parte del
mondo, si sono recati anche gli amministra-
tori comunali. Silvio non farà più scandalo lì
sotto, con le sue coperte gettate per terra.
Ma forse qualcuno dovrà convincerlo. Deve
farsi aiutare, anche se non vuole. Quanto po-
trà rimanere sul quel muretto in piazza? [p.d.]
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POLICORO UN REFERENDUM FU PROPOSTO NEL 1995, MA NON È STATO MAI INDETTO. DA ALLORA, NON È SUCCESSO PIÙ NIENTE�

Rispolverare il nome Herakleia
darebbe più notorietà alla città
Sarebbe un grande attrattore per lo sviluppo turistico e culturale

CITTÀ JONICA Una veduta di Policoro

ENERGIA Panorama di Pomarico

Casa vuota e bolletta alla stelle
Adiconsum contesta il gestore

lP O M A R I C O.Quando le bollette
sono veramente “pazz e”. È quello
che contesta l’Adiconsum pomari-
cana del presidente Vito Pantone
alla Fly Energia dopo la emissione
di bollette nei confronti di una cit-
tadina del posto, la signora Ales -
sandra Martino, 41 anni, sposata e
madre di due figli che ha denun-
ciato quella che dalla stessa è stata
definita “una ingiustizia” per la
emissione di fatture nei suoi con-
fronti per consumi che non sareb-
bero mai stati effettuati in un locale
dove non risiede più nessuno. L’ini -
zio della vicenda, secondo quanto
ha raccontato Pantone, ha inizio
nell’ottobre 2012 quando la Martino
accetta il pacchetto offerta di
gas-luce di Flay Energia con atti-
vazione fornitura dal 1 dicembre
2012 per una lettura iniziale di
mc.858. Nel frattempo l’ab i t a z i o n e
resta vuota e quindi senza alcun
consumo per cui la proprietaria si

preoccupa di comunicare all’ente
fornitore di energia della mancan-
za di consumo di gas. Per tutta ri-
sposta arriva la prima fattura di
euro 173,05 (consumi stimati
mc.176) e l’altra di euro 185,10 (con-
sumi stimati 364). La signora Mar-
tino – sempre secondo l’Adiconsum
– si preoccupa di chiamare più volte
il call center, facendo rilevare gli
errori dovuti alla mancato consu-
mo del gas, le cui autoletture sono
sempre ferme a 858 mc. Per l’ope -
ratrice è comunque necessario pa-
gare per poi chiedere il rimborso,
ma l’utente si rifiuta dal momento
che non ha mai utilizzato il con-
sumo di gas. Da qui il continuo in-
vito a pagare le bollette attraverso
almeno una diecina di raccoman-
date il cui importo, da 300 euro pas-
sa poi addirittura a 554,47 euro, pe-
na la sospensione del servizio non
solo del gas ma anche della luce. A
nulla serviva comunque la richie-

sta del ricalcolo delle fatture dal
momento che continuavano diffide
e solleciti di pagamento non tenen-
do conto delle rimostranze della in-
teressata. A Natale scorso, la sor-
presa con la riduzione della potenza
del contatore con conseguenti dan-
ni materiali subiti con il contenuto
del frigo e congelatore, tutto andato
a male. Ma la cosa non finisce qui in
quanto un ultimo sollecito addirit-
tura impone il pagamento di una
bolletta di euro 621,63. Una storia
assurda che l’Adiconsum, conti alla
mano e con un consumo zero, con-
testa alla Fly Energia - che comun-
que insiste nel ritenere regolari e
corretti i suoi comportamenti - in-
vitandola a rivedere i conteggi per
trovare una giusta soluzione. Non
sappiamo come andrà a finire. Ma
se pensiamo a come sono andate le
cose che ci hanno raccontato, da
cittadini, siamo veramente curiosi
di saperlo. [m.sel.]

POMARICO LA PARADOSSALE VICENDA NELLA QUALE È INCAPPATA ALESSANDRA MARTINO RELATIVA AD UNA PRESUNTA FORNITURA DI GAS METANO�
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NOVA SIRI MARINA, INFRASTRUTTURE

L’impianto sportivo di contrada Laccata
sarà sistemato e ammodernato
n Sistemazione ed ammodernamento dell’impian -

to sportivo di Nova Siri. Per questo sono stati ag-
giudicati definitivamente i lavori di “Re c u p e ro
funzionale e manutenzione straordinaria”del
campo di calcio di contrada Laccata in Marina di
Nova Siri. La ristrutturazione consiste nel rifare
il terreno di gioco in primis e altri miglioramenti
alla struttura come una sistemazione per gli spet-
tatori ospiti, la costruzione di una cabina stampa
e dei ritocchi allo spogliatoio. Questo provvedi-
mento non era più rimandabile ma era necessa-
rio visto che il terreno, oramai logoro dopo di-
versi anni di attività, necessita di questo ammo-
dernamento. Sono tante le buche che rendono dif-
ficile le giocate a costo anche di magre figure da
parte degli atleti. «Prevediamo di iniziare i lavori
già prima che il campionato finisca in modo che
siano ultimati per l’inizio del prossimo» ha af-
fermato il presidente del consiglio comunale An-
tonioMelidoro. [Pino Accciardi]

NICOLA BUCCOLO

l P O L I C O R O. Due millenni e mezzo di storia.
Da Herakleia in Magna Grecia, fondata nel 433
a.C., all’attuale Policoro, sorta sullo stesso ter-
ritorio di Herakleia nell’anno 1000 d.C., impo-
nendosi con la riforma agraria del 1950, che ha
attuato la coabitazione tra antico e moderno. Esi-
ste una continuità da Herakleia a Policoro, che
finora non è ancora riuscita a riappropriarsi della
giusta dimensione storica e della matrice cul-
turale, che le derivano dalle sue origini.

Come attuarla? La unitarietà territoriale di Po-
licoro, che ruota intorno alle sue diverse con-
figurazioni, urbane, storiche, archeologiche, am-
bientali, sociali, culturali, territoriali e agricole,
potrebbe trovare un maggiore e irreversibile con-
solidamento, aggiungendo all’attuale denomina-
zione Policoro il toponimo Herakleia, conosciuta
nel mondo per la sua grande importanza storica e
archeologica. Sarebbe un grande attrattore per lo
sviluppo turistico e culturale, che si aggiunge alle
direttrici naturali, costituite dal mare, dal pa-
trimonio naturalistico, il Bosco Pantano e
dall’agricoltura altamente specializzata.

Qualcuno ci ha pensato circa 20 anni fa, più
precisamente nel 1995, quando l’allora sindaco di
Policoro, avv. Mario Arbia, propose il cambio di
denominazione in “Policoro Herakleia” attraver -
so un referendum richiesto alla Regione Basi-
licata. “Al di fuori della Basilicata - si sosteneva
allora – pochi conoscono il nome di Policoro. Al
contrario molti conoscono Herakleia, il cui nome
è associato subito alla grande battaglia di Pirro e
dei suoi elefanti nel 280 a. C.”. Ma il referendum
regionale consultivo, tra i cittadini di Policoro,
previsto dalla legge regionale n.42/1993, per ra-
tificare il cambio di denominazione, pur richiesto
ufficialmente con deliberazione n. 22 del Consiglio
comunale “Proposta del cambio di denominazio-
ne della città di Policoro in città di Policoro He-
rakleia” in data 3 aprile 1995, non fu mai indetto.
Bisognava attendere il regolamento attuativo con
le risorse regionali da stanziare in bilancio per
indire il referendum, fu la risposta.

Sta di fatto che nonostante le richieste verbali e
per iscritto da parte del Comune e gli articoli
apparsi sulla Gazzetta (“Se si chiamasse Hera-
cl e a ”, 21 luglio 1991, “Policoro vuole cambiare
nome e già pensa ad un referendum”, 6 aprile 1995,
“Policoro si chiamerà Herakleia”?, 18 giugno 1995,
“Con un referendum la città di Policoro può cam-
biare nome”, 27 ottobre 1996), del referendum si
sono perse le tracce. Da allora, non è successo più
n i e n t e.

ROTONDELLA È L’UNICO PAESE AD AVER ADERITO ALL’APPELLO DI «NOSCORIE»�

Il Comune rinuncia al denaro
legato al «fardello » atomico

Padre dell’archeologia lucana
Adamesteanu era favorevole ad un ritorno al passato

.

l P O L I C O R O. Cosa pensava Dinu Ada-
mesteanu, padre dell’archeologia lucana,
lui che ha riportato alla luce il periodo
antico ed ha vissuto il periodo moderno di
Policoro per molti anni, del referendum per
la denominazione “Policoro Herakleia?
“U n’idea geniale”, la definì nel 1996 (Gaz-
zetta del 27 ottobre), aggiungendo: «Po-
licoro assume sempre di più l’aspetto delle
antiche città di Siris ed Herakleia, da cui

trae le origini. E la città in cui, come
avveniva nell’antichità, si incontrano in-
numerevoli dialetti quasi quanti sono gli
uomini approdati nella “bella terra” can -
tata dal poeta greco Archiloco, città rin-
novata sempre dalle nuove forze venute da
ogni parte, città operosa e degna del suo
lontano, ma glorioso e ricco passato. È
giusto che riviva anche attraverso il no-
me». [n.buc.]

FILIPPO MELE

l R OTO N D E L L A . «Non sappiamo se il Governo
italiano, incontrando il 27 marzo scorso il presi-
dente degli Stati Uniti, Barack Obama, ed il suo
staff, abbia posto la questione del ritiro delle barre di
Elk River dalla Trisaia. Anche se, ne siamo convinti,
parlare del ritiro del combustibile radioattivo ir-
raggiato arrivato qui dal Minnesota da parte di
Matteo Renzi a Obama sarebbe stato come parlare di
una goccia nel mare, visti gli impegni assunti in
tema di F35, energia, sicurezza e difesa in ambito
Nato». Si tratta di una sorta di presa di coscienza
dell’associazione Noscorie Trisaia che aveva lan-
ciato nei giorni precedenti l’arrivo a Roma del pre-
sidente Usa appelli al mondo politico ed istituzio-
nale affinchè l’Italia riprendesse con gli Usa il dia-
logo per il ritorno oltreoceano delle 64 barre del ciclo
uranio-torio ancora nelle piscine dell’Itrec. Barre di
cui, al momento, non si conosce la destinazione. O
meglio. Si sa che esse, in due cask (cilindri metallici
schermati in cui infilare le “f amig erate”barrette) in
fase di realizzazione e capaci di essere movimentati
per cielo, terra e mare, saranno trasportate al de-
posito unico nazionale delle scorie radioattive d’Ita -
lia. Quando ci sarà. Intanto, continuato a rimanere,
raffreddate 24 ore su 24, nelle piscine dell’impianto
atomico dismesso lucano, Itrec. L’appello di No-
scorie, infatti, pare che non abbia ottenuto le ade-

sioni sperate. Dei sindaci della zona, ad esempio,
solo il primo cittadino (in fase di “scadenza”) di
Rotondella, Enzo Francomano (Pd), ha preso po-
sizione. Nessuno ha aperto bocca a livello di Pro-
vincia (evidentemente già abolita, quantomeno sui
temi nucleari) e di Regione. A tal proposito, la stessa
Associazione ha reso noto un “interessamento del
presidente della commissione sanità della Regione,
Luigi Bradascio”. E neanche i parlamentari lucani,
di qualsiasi schieramento, hanno aperto bocca o

diramato note loro che sono tanto prodighi in co-
municati di ogni specie. Evidentemente, erano in
altre faccende affaccendati. «Invece – ha spiegato
Noscorie – il Comune di Rotondella ha dato lezioni
di cultura politica e dello sviluppo a tutta la Ba-
silicata. Nonostante, infatti, prenda compensazioni
di circa 1 milione di euro l’anno per il dal fardello
atomico che si ritrova sul suo territorio ha chiesto il
suo definitivo allontanamento rinunciando, così, di
fatto, alle preziose royalties».

BARRE RADIOATTIVE Sono nelle piscine dell’Itrec

Il problema dei rifiuti
«È un atto dovuto

trovare una soluzione»
R OTO N D E L L A . L’atomo produce

scorie. Non è una novità. Scorie, rifiuti
che non sono come tutti gli altri, per-
chè la loro pericolosità è acclarata.
«Trovare una soluzione ad una situa-
zione precaria, come quella in cui si
trovano i rifiuti radioattivi in Italia, è un
atto dovuto». Lo ha dichiarato Stefano
Leoni, presidente dell’Osservatorio per
la chiusura del ciclo nucleare, costituito
il 21 marzo scorso. Si tratta di un orga-
nismo indipendente promosso dalla
Fondazione per lo sviluppo sostenibile
e dalla Sogin, la spa deputata allo
smantellamento dei siti atomici nazio-
nali tra cui l’Itrec della Trisaia. «È una
responsabilità di tutti noi – ha spiegato
Leoni – anche di chi, come me, ha com-
battuto per la chiusura delle centrali
nucleari. E’ questo lo spirito che guide-
rà l’attività dell’Osservatorio, non solo
per garantire la sicurezza per i prossimi
anni, ma anche per le generazioni futu-
re». [fi.me.]

NOVA SIRI, ELEZIONI COMUNALI

D’Armento: «Una lista civica contro
Forza Italia con Chiurazzi candidato»
n Elezioni amministrative di Nova Siri. Il consi-

gliere comunale uscente Giuseppe D’Ar mento,
ex Pdl ed ora opposizione, lancia una lista civica
anti Forza Italia. Per D’Armento è «l'unica via per
contrapporsi al “sistema” che ha governato Nova
Siri sinora. Individuo nel già sen. Carlo Chiuraz-
zi il politico che saprà assistere il progetto». [fi.me.]
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corriere.it
Napolitano da Fazio: «Ue non è solo austerità, ma sulla crisi ha deluso»
Intervista a tutto tondo sul ruolo e l’importanza dell’Europa: «Ha reagito troppo tardi e comunicato male». Per il Presi-
dente la strada è quella dell’elezione diretta di un “presidente dell’Unione”
di Redazione Online

«Mi permetta di ringraziarla innanzitutto per l’attenzione e per la trasferta: uno spazio in una trasmissione che ho sempre 
continuato a seguire è un piacere per me». Con queste parole il presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, inizia la 
sua intervista alla trasmissione Che tempo che fa condotta da Fabio Fazio su Rai Tre, registrata a Roma nei giorni scorsi. 
Il tema dominante della chiacchierata con Fazio è l’Europa: a cosa serve?, chiede per cominciare il conduttore. «Talvolta 
si ha l’impressione che l’Europa per molti rappresenti soltanto la politica di austerità degli ultimi cinque anni», incalza 
Napolitano. «Ma l’Europa è nata sessant’anni fa ed è servita in primo luogo a garantire la pace nel cuore dell’Europa».
Ci si sposta subito sul tema che più preoccupa Bruxelles: l’antieuropeismo. «C’è delusione», ammette Napolitano, «perché 
di fronte a una crisi di cui non c’erano precedenti nel mondo da molti decenni, l’Unione ha reagito tardi, ha reagito tra 
molte difficoltà e in modo anche discutibile, e non è riuscita a stabilire un rapporto più diretto coi cittadini, innanzitutto in 
termini di informazione, di comunicazione come base di un coinvolgimento, del sentirsi in qualche modo partecipi delle 
decisioni e delle scelte che venivano fatte. Questo è un grosso tema che è oggi all’ordine del giorno», dice il presidente. 
Per questo, prosegue, la strada da seguire è quella dell’elezione diretta di un presidente dell’Unione. «Il timore - però fa 
notare il presidente della Repubblica - è che se si avessero forti rappresentanze euroscettiche nel Parlamento diventerebbe 
più faticoso il cammino». Napolitano spiega di non credere «ad un’Europa che torni indietro, anche con tutti coloro che 
arrivassero da euroscettici al Parlamento europeo; forse - sottolinea la prima carica dello Stato - qualcuno sarebbe anche 
conquistato da una conoscenza diretta, da una partecipazione diretta, poi ormai quello che si è costruito nei rapporti tra le 
società, tra le economie, tra le culture e anche tra i sistemi giuridici non può essere distrutto nemmeno da parte di chi lo 
voglia accanitamente».

Kissinger ammoniva
«Tanti anni fa Kissinger diceva: `voglio un numero di telefono per parlare con l’Europa´, e si aveva l’impressione che 
non ce ne fosse nessuno, o meglio che ce ne fossero troppi. Poi si è arrivati, già da alcuni anni, ad avere un Presidente del 
Consiglio Europeo stabile per due anni e mezzo e che può arrivare fino a cinque anni. Quindi se si vuole un numero c’è, 
naturalmente sarebbe un numero più capace di rispondere a certe telefonate se fosse quello di un Presidente eletto dai cit-
tadini o anche un Presidente il cui nome scaturisca dai risultati delle elezioni europee», spiega Napolitano.
In vista delle Europee del 25 maggio, Napolitano invita i partiti a condurre una campagna per discutere proprio del ruolo 
dell’Europa. «Gli interessi elettorali o politico-elettorali dei singoli Paesi hanno sempre pesato molto, troppo, nelle elezioni 
per il Parlamento europeo. Si è finito per parlare molto più di Italia, di Francia, di Germania che di Europa, sono state qua-
si delle campagne nazionali. Questa volta no, questa volta non si può sfuggire al tema europeo che sarà al centro, magari 
sarà al centro perché ci sono più avversari del progetto europeo che cercheranno di guadagnare consensi su quella base e 
bisognerà che i partiti che credono nel progetto europeo e vogliono rilanciarlo, motivarlo, anche cambiarlo, non eludano 
questi temi dando la priorità alle faccende di casa».

Giovani: il debito va abbattuto per loro
Altro tema caldo, per l’Italia, ma anche per l’Europa, come ricorda Fazio, è quello della disoccupazione giovanile: come 
avere fiducia in una Unione dove i giovani non trovano lavoro? Napolitano riparte dall’Italia: «Quando si parla di necessità 
assoluta di ridurre il debito pubblico in Italia, non si dice abbastanza che lo si deve fare non perché ce l’ha chiesto l’Europa 
ma perché è un dovere verso i giovani. Quando diciamo che dobbiamo sbarazzarci di questo fardello pensiamo soprattutto 
a loro».
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